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Dopo le elezioni
Per chi fosse uso a lamentare una certa monotonia 

negli svoligmenti della vita politica italiana, non v ’è dub­
bio che l ’esito de lle  recenti consultazioni e lettorali am­
ministrative, interessanti il rinnovo dell'assemblea regio­
nale in S ic ilia  e di quelle comunali in c ittà come Roma, 
Genova, Bari, Foggia, A sco li e altre, ha ravvivavate i mo­
tivi di d iscussione e di dibattito.

Si è giustamente, da taluni anche prima del voto, sot- 
tolinato che, tanto sul piano geogra fico . quanto su quello 
sociologico, l'attendib ilità di una generalizzazione degli 
orientamenti emersi dal risu ltato era molto relativa, data 
la lim itatezza del te st sperimentato. Peraltro c iò  non ha 
indotto a quella sbrigativa m inim izzazione di indicazioni 
non molto piacevoli, come la premessa avrebbe potuto far 
pensare, dato a ltresì il carattere amm inistrativo delle 
elezioni.

Il fatto è che neH’impasto fragile e alquanto sconnesso 
del sistema politico italiano questi risu ltati s i pongono con 
una potenzialità dirompente molto superiore ai lim iti effet­
tiv i d e ll’episodio elettorale di recente concluso. Sarebbe 
sciocco negare che ciò accade essenzialmente per la ca­
pacità di presa su ll'e lettorato esercitata da una formazione 
politica, il Movimento Socia le Italiano, che si era usi ri­
tenere confinata neil'ambito ridotto e controllabile dei « no­
sta lg ic i ». Un ambito ohe il nuovo fascism o oggi rinnega, 
tentando di coagulare in una 'prospettiva adeguata ai tem­
pi la vasta schiera di chi vede ne ll’ordine la  condizione pri­
ma e quasi unica di ogni progresso.

Del successo, sia pure relativo e contingente, di que­
sta operazione hanno fatto le spese partito liberale e de­
mocrazia cristiana, il primo pagando fa sua progressiva 
paralisi politica, la seconda direttamente colpita da ll’eso­
do parziale di un elettorato moderato tradizionalmente suo. 
Quale che si voglia il giudizio sul live llo  di maturità e di 
coscienza degli e lettori protagonisti di questo deflusso ver­
so sembianze nuove di lid i antichi e tristemente sperimen­
tati, sarebbe infantile ritenere questo l ’utile chiarimento di 
una situazione che ha condotto la » destra » allo scoperto 
e per ciò stesso contribuisce a isolarla.

In realtà, se ta le orientamento riusc isse  a superare le 
semplici contingenze favorevoli e a consolidarsi, provoche­
rebbe la costituzione d i un polo d i attrazione destinato ine­
vitabilmente a crescere e a condizionare fortemente Io 
equilibrio interno.

Tale preoccupazione è tanto evidente che da essa muo­
vono nella D.C. i d isegni di una strategia di arresto di tale 
processo e di recupero de lle  perdite subite. Ma è proprio 
questo stato di scoperta agitazione che risch ia di dare a lle 
recenti elezioni pesanti effetti anche su lle prospettive im­
mediate di governo.

Ora è bene rilevare che la Democrazia Cristiana paga 
colpe che sono in gran parte sue: la mancanza di una 
linea po litica  coerente, la  deplorevole situazione de lla  sua 
vita interna di partito, l 'attestarsi su lla pervicace e spesso 
inefficiente gestione del potere; è troppo sem plic istico  ri­
tenere che a sanare ta li p iaghe siano suffic ienti i propo­
siti francamente reazionari che da taluno s i coglie il pre­
testo per esprimere, sperando in una vasta udienza. A s ­
sumere una ta le linea di condotta vorrebbe dire venir me­
no a una già d iscussa  vocazione popolare e democratica 
e compromettere la collocazione del partito nel sistema 
politico italiano.

Purtroppo non è che vengano motivi di consolazione da­
gli altri partiti, cu i sinora non s i è fatto cenno: la sin istra 
di opposizione, P.C.I. e P.S.I.U.P., sta tico  il primo e in di­
sgregazione il secondo, conferma i lim iti di una strategia 
che non valgono a superare i più abili espedienti tattic i; i 
socia listi sembrano da un lato paghi della loro tenuta elet­
torale, dall'a ltro preoccupati delle possib ili evoluzioni de­
mocristiane, ma non riescono a uscire dalla loro ottica 
limitata di « secondo » partito di governo; repubblicani e

La pazienza 
della continuità

Anche la Fuci, come molte 
strutture « cattoliche » che 
derivano da un passato più o 
meno remoto, è in certo qual 
modo alla ricerca di una iden­
tità, che è poi la ricerca di 
un ruolo, di una ragione so­
ciale sufficiente che leghi pas­
sato e avvenire nell’ ambito 
della Chiesa, e di quella par­
te di Chiesa che è l’Azione 
cattolica.

Chi viene da quella espe­
rienza e ha in fondo verso di 
essa un debito inestinguibile, 
perché molto, di quel tanto o 
poco che è, ha radici in quella 
esperienza, può forse dare un 
contributo a questa ricerca. E 
il non far più parte di cer­
te strutture, non solo per ra­
gioni anagrafiche, non è un 
ostacolo decisivo.

Nonostante tutto, nella 
spinta più o meno spontanea
che tende a frantumare le or­
ganizzazioni e le strutture tra­
dizionali, si avverte un sinto­
mo abbastanza chiaro di stan­
chezza. Sicuramente questo de­
riva da una mancanza di chia­
rezza nei propositi e negli idea­
li, oltre che, in qualche caso, 
da una mancanza di generosità. 
Ma soprattutto da una impa­
zienza che è parsa voler affret­
tare, oltre ogni sopportabilità,
i tempi di una trasformazione 
che per essere un fatto interio­
re e profondo, ha bisogno di

tempo e perciò di una salda 
speranza.

Così, una serie di energie 
vive nel loro vigore « conte- 
stativo » sono poi andate di­
sperse in direzioni spesso op­
poste: o riassorbite nel chiu­
so del proprio « particolare », 
senza più fiducia o voglia di 
impegnarsi; o partite per la 
tangente di una ricerca di asso­
luto fine a se stessa, che si 
annoda attorno alle prime in­
tuizioni, alle prime scoperte, 
e presume che le cose non pos­
sono cambiare se non secondo 
quella immagine.

Perché? In fondo, l’aver 
rifiutato strutture, organizza­
zioni, legami, come orpelli 
non più confacenti alla sco­
perta della « libertà dello Spi­
rito » si rivela un limite ab­
bastanza grave che sembra 
prendere ora le sue vendette. 
Era un rifiuto ingiusto di una 
condizione che, per essere 
umana, non va respinta, ma 
va accettata per costruire su 
di essa, partendo da essa. Era, 
in nome dello spirito, un pec­
cato d’orgoglio contro lo spi­
rito. Poiché il dato dell’espe­
rienza è poi questo: che senza 
un legame, senza uno sforzo di 
aggregazione, senza l’accetta­
zione, in una parola, di quel 
limite, manca qualcosa che 
assicura la continuità, che 
sopperisce alle stanchezze, che

consente di sopravvivere alla 
mancanza di una guida, che 
aiuta a superare le burrasche, 
le umiliazioni degli insucces­
si, che alimenta, nonostante 
le pesantezze, la speranza: che 
evita soprattutto l’egoismo e 
insegna a servire.

Certamente, nulla di queste 
suppellettili dell’edificio eccle­
siale è eterno. Anche esse so­
no come il grano: se non 
muoiono non danno frutto. 
Ma c’è modo e modo di scom­
parire e di lasciare il campo. 
Occorre, credo, creare una 
continuità; o quanto meno sa­
per attendere che una conti­
nuità stabile sii crei, che na­
sca, nella giusta luce dello 
spirito, qualche cosa di nuo­
vo, che sia misurabile nella 
feconda esperienza dei suoi 
frutti di bene.

Quando qualcosa di nuovo 
sarà nato, non sarà diffìcile 
riconoscerlo. Ma proprio per 
farlo nascere, per consentire 
a questo nuovo di nascere è 
necessaria la pazienza della 
continuità: non neghittosa,
non rassegnata, non passiva. 
Non ha senso continuare ad 
esistere per inerzia. In quan­
to si continui a vivere per 
inerzia, è inutile continuare 
a vivere. Ma se crediamo alla 
forza dello spirito, siamo si­
curi che qualche cosa di nuo- 

(continua a pagina 15) 
Piero Pratesi

« Le parole di rammarico e di de­
plorazione del S. Padre ci hanno 
intimamente colpito. Esse ci inter­
pellano come cristiani e non posso­
no né debbono andare disattese dalle 
ACLI... ». Queste parole pronunciate 
da Emilio Gabaglio all'ultimo Consi­
glio Nazionale delle ACLI, testimo­
niano del travaglio e della seria ri­
flessione che in questo momento sta 
vivendo il movimento dei lavoratori 
cristiani.
La nostra speranza è di assistere ad 
un riawicinamento fra ACLI e ve­
scovi, che avvenga in atteggiamento 
di reciproco ascolto, comunione con­
versione.
Ed auspichiamo inoltre che ciò possa 
compiersi in coerente fedeltà alle 
espressioni riportate dallo stesso Pon­
tefice nell’Octogesimo Adveniens che, 
sui temi dell'impegno politico dei cri­
stiani, ha aperto nuove prospettive ai 
cattolici che si pongono concretamente 
il problema di lavorare per la piena li­
berazione deM'uomo. L’auspicio e la spe­
ranza sono tanto più sentiti quanto più 
comprendiamo che questo può divenire 
un momento assai importante del rap­
porto che si è andato instaurando, nel 
tempo, tra Chiesa e mondo operaio.

in un mondo profondamente diverso 
un rinnovato impegno 
dei lavoratori cristiani 

per la giustizia
e la piena liberazione dell'uomo



Meditazione

Nel Nome del Padre del Figlio 
e dello Spirito Santo

E' il segno del cristiano, il 
segno per il quale tu tti coloro 
che sono stati battezzati ma­
nifestano, con fede, di essere 
inseriti nella vita divina del 
Padre del Figlio e dello Spiri­
to Santo.

Inseriti e immersi nella Tri­
nità Santissim a i cristiani so­
no in Dio, rinati a nuova vita, 
a vita eterna.

Questa è la nostra società, 
un legame ontologico divino 
che ci tiene in comunione con 
il Padre e il Figlio, cui segue 
un gaudio perfetto (1, Gv. 1, 
3-4).

La comunione con Loro e 
tra  di noi è inscindibile: non 
vi può essere l’una senza l’al­
tra, e se vi è, vi è uno stato 
di peccato.

Accogliere in noi questa co­
munione e viverla, si ha la 
Chiesa nella sua realtà vera e 
non transitoria, poiché allora 
siamo « un popolo adunato 
nell’unità del Padre del Figlio 
e dello Spirito Santo » (S. Ago­
stino, LG. 4). Chiesa dunque 
tu tta  in ciascuno, e tu tta  in 
tutti.

A questa coscienza ecclesia­
le rivolgiamo il nostro sguar­
do di adorazione.

La prim a considerazione del­
l’autocoscienza cristiana è di 
essere il vero tempio di Dio. 
In me, al di dentro di me c’è 
tu tta  la Divinità. Tutto il re­
sto, com presa la Chiesa s tru t­
turale con tu tti i sacramenti, 
è a servizio della crescita e 
della santificazione dell'uomo.

Non soltanto centro del 
creato e plasm atore del cosmo 
e della storia, m a per la scel­
ta  e il dono di Dio di essere 
nell'uomo ohe lo accoglie, la 
anima del credente è il luogo 
del Dio vivo: « coeli coelorum 
sunt animae sanctorum  ».

La presenza di Dio in noi 
sale alla nostra esperienza in 
proporzione della conoscenza 
che abbiamo di lui, conoscen­
za che si incentra nel ricono­
scere Gesù come rivelazione 
personale di Dio, rivelazione 
accolta con fede e con amore 
che ci introduce nella vita di­
vina. Questa, in noi, è prim a 
di tu tto  una grazia di amici­
zia e di confidenza, fru tto  del­
la rigenerazione nell’acqua e 
nello Spirito Santo, che ci ren­
de come naturale quella tri­
nità nell’unità e ci m ette in 
compagnia dei tre  che sono 
uno, ma sono veramente tre.

E ’ il dinamismo vitale divi­
no che ci è stato svelato da 
Gesù nei suoi principi perso­
nali e ci introduce nei rappor­
ti interpersonali con ciascuno 
di loro.

La paternità  nella sua infi­
nita  dolcezza paterna e ma­
terna è l’immagine senza vol­
to né figura del Padre cui si 
rivolgeva Gesù con tan ta  pie­
tà  filiale e tan ta  confidenza:
« Padre, hai m anifestato que­
ste cose agli umili e le hai na­
scoste ai sapienti » — « Lo so,

Padre, che tu  mi ascolti sem­
pre » (Gv. 11, 42).

Per la coscienza dell’uomo 
preso nella m orsa della solitu­
dine e dell’egoismo da una 
parte, e dalla libidine del su­
peruomo dall’altra, la più 
grande rivelazione è sapere di 
essere figlio di Dio, di poter 
chiam are Lui padre, di fare 
la più grande esperienza inte­
riore nel sentirsi in amicizia e 
in dialogo di am ore e di vi­
ta, con Lui, con il Padre, da 
cui tu tto  ha inizio e in cui 
tu tto  avrà vita, per sempre.

Questa vicinanza che Gesù 
ci ha rivelato e che ci ha par­
tecipato realmente, poiché sia­
mo veramente figli per la ri- 
generazione battesim ale nello 
Spirito, dà alla vita del cre­
dente un sustrato  tu tto  nuovo 
e un orientam ento di fondo 
che è un vivere digià, inizial­
mente, la vita eterna, un sen­
tirsi nel seno del Padre.

Rimane marginale, m a libe­
ratrice, l’esperienza di dover­
ci esprim ere in term ini an­
tropomorfici, e non possiamo 
fare diversamente, avvertendo 
con chiarezza quanto diverso 
e inesprimibile è il rapporto 
di fatto, nella profondità del­
la fede, con colui che è tut- 
t ’Altro, eppure così intimo e 
così vicino...

Nella Chiesa, come nell’ani­
ma, per rim anere fedeli al 
Vangelo, al di fuori e al di so­
p ra  delle speculazioni metafi­

siche, che possono servire e 
non servire per chi non cre­
de, il volto del Padre e il suo 
am ore senza lim iti verso la 
um anità, rim ane dominante, 
dolcemente dominante; ed è 
segno tangibile della fede au­
tentica se nell’affrontare tu t­
ti i temi della vita ecclesiale 
si fa sem pre riferim ento, non 
puram ente nominale, alla pa­
tern ità  di Dio. Una m orale te r­
roristica e casistica, una legi­
slazione autoritaria  inquisito­
ria  e punitiva, una dogmatica 
chiusa in categorie definitive, 
non si accordano con il dono 
dell’am ore del Padre, da cui 
per il Cristo tu tto  ci viene nel­
lo Spirito, e a cui tu tto  deve 
ritornare, rigenerato e santi­
ficato.

Di Gesù abbiamo un volto 
autentico e una figura; è uno 
di noi. perché si è fa tto  uno 
di noi, e possiamo capirlo. E ’ 
con lui infatti che ha rappor­
to diretto  il nostro discorso, 
che la nostra conoscenza e la 
nostra fede sono messe alla 
prova: credi? fin dove credi? 
quanto credi? è solo con lui, 
con Gesù, che puoi fare i con­
ti. Non t ’illudere: non le dot­
trine, non le istituzioni, non 
gli uomini di Chiesa lo posso­
no sostituire. 0  tu  credi in 
Lui, soltanto in lui, o tu  non 
credi in nulla! (O forse cre­

derai in troppe cose, m a inu­
tilmente). Questi, l’Autore del­
la fede, semplifica il nostro 
cammino e la nostra  ricerca; 
incentra tu tto  in sé, nella sua 
parola, nella sua vita, nella 
sua m orte e risurrezione.

Qui nasce la fede, cresce e 
si esaurisce, nell’adesione to­
tale e nella immedesimazione 
con lui, Cristo. Il cristiano è 
tale se crede a lui solo, se co­
nosce quello che ha detto e 
fatto, se gli rim ane coerente 
nella vita, per seguirlo.

Accogliere Gesù è conoscer­
lo, è conoscere il Padre, è ac­
cogliere i fratelli tu tti, è ac­
cettare la Chiesa che, dopo la 
sua resurrezione, è il suo cor­
po m isteriosam ente a lui uni­
to, e nella Chiesa i m inisteri 
e i carismi.

Ciò che maggiormente si esi­
ge è di po ter cogliere questa 
presenza di Cristo capo del­
la Chiesa, in tu tte  le manife­
stazioni ecclesiali. Una teolo­
gia che sia elaborazione del­
la sua parola, non assoggetta­
ta  ad altre  ideologie; un mini­
stero che non sia mai sostitu­
zione dell’unico m aestro e 
pontefice, ma suo segno, sua 
manifestazione, in una testi­
monianza di insegnamento e 
di vita, che faccia trasparire  
lui, il Cristo vivente nella 
Chiesa. Oggi, la gerarchia epi­
scopale è così stabile nella 
Chiesa per cui risultano vane 
le preoccupazioni di conserva­

Ascolto

parola

Esodo 19.1 - 24.11 
« Ecco il sangue del­
l’alleanza, che Jah- 
veh ha concluso con 
voi ».

E ’ verso l’alleanza del 
Sinai che tendevano 
l’uscita dall’Egitto e il 
cammino nel deserto: 
« Lascia partire  il mio 
popolo perché mi ser­
va », erano le parole che, 
da parte del Signore, 
Mosé disse al Faraone.

Ma non è facile dire 
in poche parole che 
cos’è l’alleanza; occorre 
lo studio di tu tta  la Bib­
bia per conoscerla nei 
suoi aspetti e nelle sue 
tappe, nelle sue implica­
zioni e nelle sue pro­
spettive (cfr la voce Al­
leanza in ogni buon di­
zionario biblico).

L’immagine è deriva­
ta  dall’alleanza politica, 
che serviva a regolare i

rapporti tra  gruppi um a­
ni; Israele ha potuto 
utilizzare questa espe­
rienza per esprim ere il 
vincolo che l ’univa a Dio 
e che univa le varie tri­
bù tra  loro. Non è però 
un semplice contratto , è 
un modo di vivere insie­
me, è un rapporto di 
persone, fa della vita di 
Israele un dialogo con 
Dio, senza sopprim ere la 
disuguaglianza delle due 
parti.

Anche l’immagine del­
l’alleanza politica non 
sarà sufficiente, e Israe­
le vi aggiungerà quelle 
delle relazioni in cui 
l’uomo coinvolge se stes­
so fino in fondo: quel­
la dell’am ore coniugale 
(cfr Osea), e soprattu tto  
quella dell’am ore pater­
no e m aterno (cfr Isaia 
e Geremia) che troverà 
il suo coronam ento nel­
la rivelazione della pa­
tern ità  di Dio fa tta  da 
Gesù.

L’alleanza è dunque 
rincontro  con il Dio che 
parla, si impegna, trac­
cia le vie p er il cammi­
no dell’uomo. Dio dice 
la sua volontà, e procla­
ma che a quanti com­
piono questa sua volon­
tà egli offre gratu ita­
m ente appoggio e ami­
cizia duraturi.

E ’ il Dio della storia 
che interviene nella vi­
ta  del suo popolo e gli 
traccia con au torità  so­
vrana la strada; l’obbe­
dienza alla legge dell’al­
leanza è risposta all’ini­
ziativa assolutam ente

gratu ita  di Dio: più che 
una fonte di m eriti, è un 
ringraziam ento per quel­
lo che Dio ha fatto  per 
primo; è un impegno di 
fedeltà, la cui condizio­
ne fondam entale è quel­
la di essere un popolo 
che ascolta. Questo ver­
bo «ascoltare»  ritorna 
continuam ente n e l l a  
Bibbia (cfr dizionari bi­
blici); ricordiam o tra  
tu tti i passi, la bella 
preghiera di Salomone: 
« Dammi un cuore che 
ascolta » (1 Re 3. 9).

La legge dell’alleanza 
è espressa dal decalogo, 
con i suoi due versanti, 
li  prim o concerne Dio: 
Dio è tutto , e ha ogni 
diritto  sull’uomo. Il se­
condo concerne i rap­
porti tra  gli uomini: la 
religione come tale è in­
teressata dalle esigenze 
relative ai rapporti um a­
ni; Dio si aspetta  che 
l’uomo, per seguirlo, si 
m etta al servizio del­
l’uomo.

E ’ in questo spirito 
che va letto il « codice 
dell’alleanza », che rac­
chiude norm e minuzio­
se: è nella sua vita quo­
tidiana che l’israelita è 
invitato a osservare il 
decalogo e a vivere l’al­
leanza, con gesti concre­
ti, con la preoccupazio­
ne costante dei poveri, 
degli indifesi, dei biso­
gnosi...

Non è difficile allora 
com prendere come tu t­
ta la legge sia racchiu­
sa nel com andam ento 
della carità.

M.A.

zione e di difesa; se ne vede 
anzi una migliore efficienza in 
un maggiore spogliamento 
umano, come nell’a tto  di Ge­
sù per la lavanda dei piedi. 
E ’ su questa strada che si so­
no messi evangelicamente gli 
ultim i due papi, e si vede be­
ne che, continuando, senza rin­
negare la propria autorità, il 
m inistero di Pietro sarà  accol­
to da tu tti i cristiani.

Oggi non si può credere in 
Gesù senza un impegno, che 
parte  dalla fede in Lui, alla li­
berazione e alla salvezza di 
tu tti. Una contestazione paci­
fica m a sem pre più critica e 
sem pre più chiara si va af­
ferm ando nella coscienza cri­
stiana: è l’esigenza di ricono­
scere nella Chiesa il volto di 
Cristo che lo tta  contro il pec­
cato e m uore per la giustizia 
e per la verità..

La liturgia rinnovata e ri­
fa tta  espressione viva della 
com unità cristiana ci riporta 
tu tti i giorni la parola e l’azio­
ne eucaristica di Gesù come 
fonte perenne di luce che sta 
rinnovando la coscienza dei 
cristiani da cui sorge una 
Chiesa nuova capace di fer­
m entare questa m assa um ana 
sem pre più avvolta nelle spire 
della schiavitù, del vizio e del­
la guerra. Se com patti, alme­
no nella cifra dx qualche milio­
ne. i cristiani non faranno del­
le scelte concrete, per Cristo, 
rischiam o .eram ente di esse­
re gettati tiel letam aio come 
sale scipito (Le. 14, 35).

La fortezza della parresia 
(Atti 4, 31), della decisione e 
dei sì o no, netti, che com pro­
m ettono il prestigio e la vi­
ta, ci viene dallo Spirito San­
to, donato a noi dal Padre e 
dal Cristo risorto, come soste­
gno e conforto (Gv. 14, 16 - 26, 
15) per la testim onianza cri­
stiana (Atti 1, 8).

Una fede più viva nella pre­
senza dello Spirito in noi e 
nella Chiesa (Gv. 14, 7); un at­
teggiamento di adorazione pe­
renne che in lui si trasform a 
in preghiera vera, continua, 
poiché è lui che in noi prega 
con gemiti indicibili (Rm. 8, 
26); una conoscenza (« cogno­
scetis eum, quia in vobis erit » 
Gv. 14, 7) che è certam ente 
m istica ossia m isteriosa, ma 
reale che procede dalla fede 
e non è riducibile alla ragio­
ne; una esperienza personale 
ed ecclesiale della sua azione 
riconoscibile con tanti criteri 
che danno la certezza della 
verità (1 Gv. 4, 1-3; 1 Cor. 
2, 12-16); una fiducia illim ita­
ta  nella sua azione nella Chie­
sa, che ci faccia superare la 
fiducia eccessiva nei mezzi 
um ani che oggi sovrabbonda­
no nelle m ani dell’Anticristo, 
è più che mai necessaria a tu t­
te le com unità cristiane.

Abbiamo tu tti bisogno di po­
te r constatare l’azione libera 
dello Spirito nella Chiesa e
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per mezzo della Chiesa, poiché 
possiamo sem pre contristar­
lo e contrariarlo  (Ef. 4, 30).

Le decisioni ohe riguardano 
tu tta  la Chiesa debbono esse­
re prese in accordo con lui, 
con lo Spirito Santo, che par­
la con tan te  voci da saper 
accogliere e distinguere (Atti 
15, 28).

Le scelte personali sono va­
lide soltanto quando si speri­
m enta una spinta dello Spi­
rito Santo a preferire spesso 
le vie più rischiose m a per­
ché « costretti da lui » (Atti 
20, 22)' e non già per una buo­
na parola di un fratello o di 
una sorella.

Le leggi specialmente, tu tte  
le leggi cristiane, debbono por­
tare im pressa nella loro stes­
sa codificazione la dipenden­
za assoluta dallo Spirito, poi­
ché la legge rischia sempre di 
m anipolare la coscienza cri­
stiana che è la sede esclusiva 
dello Spirito Santo, plasm ata 
dalla grazia operante in noi, 
legge prim a e fondam entale 
del Nuovo Testamento (S. Th.
1 -2, 106, 1, c).

E ’ lui, lo Spirito, che ci por­
ta  alla verità, che ce la  fa co­
noscere, che ce la partecipa, 
perché è « lo Spirito di veri­
tà  » (Gv. 14' 17); e la legge, il 
codice, il magistero non pos­
sono essere che guida, pedago­
go, per una maggiore scoper­
ta  della verità, dei valori che 
sottostanno alla legge, sempre 
in trasparenza dello Spirito di 
verità.

*  *  *

O Spirito consolatore della 
Chiesa infondi in tu tti noi cri­
stiani la pace del Risorto; dà 
gioia e letizia al cuore e al 
volto del nostro santo Padre, 
vicario di Cristo in terra; dà 
coraggio e conforto a tu tti i 
nostri vescovi im pressionati 
dal tuo « vento impetuoso » 
(Atti 2, 2) con cui agiti la tua 
Chiesa del nostro tempo; dà 
stabilità ai sacerdoti, sconcer­
ta ti invece che esaltati, dal­
l’impeto di libertà che tu, Spi­
rito di libertà (2 Cor. 3, 17) stai 
infondendo nella tua Chiesa; 
fà capire a tu tti i religiosi e 
religiose che soltanto Tu hai 
infuso loro il carism a della 
verginità e che tu  solo puoi 
com pletare la loro personalità 
nell’unicità dell’amore; e scuo­
ti tu tti i cristiani perché sco­
prano te, vero Dio, nell’inti­
mo della loro coscienza dove 
effondi carism i propri a cia­
scuno in servizio di tutti.

O Spirito dell’unità e della 
universalità, che fondi la Chie­
sa e la fai progredire nell’uni­
verso. che richiami tu tti e 
sem pre all’unità della Fede 
nella diversità delle persone, 
delle teologie, delle leggi, del­
le culture, manifestaci la per­
fetta  esem plarità della Chie­
sa non nelle società umane 
sempre equivoche e m ai libe­
re, ma nella vera eterna socie­
tà  dove tu  compi l’opera di 
Gesù in obbedienza al Padre.

E ' a te soltanto che voglia­
mo ricorrere poiché tu  solo 
sei nella Chiesa ciò che è vero 
ciò che è santo ciò che è pe­
rennem ente nuovo; è in te 
soltanto che la Chiesa è vera­
mente se stessa, ed è soltan­
to in te che può avvenire l’uni­
tà, la pace, il rinnovamento, 
la conoscenza più profonda 
del m istero di Cristo per un 
maggior possesso e una più 
fedele aderenza alla verità.

Per questo, oggi più che mai, 
come alla fine del tempo, spin­
gi la Chiesa a gridare insieme 
con te: « Vieni Signore Ge­
sù » (Ap. 22. 17).

Anselmo Giabbani

Domeniche 
ordinarie: 
dalla 12 “ alla 17a

Con la domenica I Ia, che se­
guiva la festa  del ss. Corpo 
e Sangue di Cristo, è stato ri­
preso il ciclo delle domeniche 
ordinarie o per annum. La li­
nea conduttrice della liturgia 
della Parola di queste dome­
niche è costituita dalla lettura  
praticamente continuata del 
vangelo secondo san Luca, di 
cui si è già letta una prima  
parte nel periodo tra l’Epifa­
nìa e la Quaresima.

Anche il secondo brano of­
ferto  dalla liturgia è una let­
tura continua, presa dalle let­
tere di san Paolo e precisa- 
mente, per le domeniche qui 
tenute presenti, dalla parte fi­
nale della lettera ai Galati 
(che anticipa i grandi tem i 
dogmatici della lettera ai Ro­
mani), e poi dall’inizio di quel­
la ai Colossesi (scritta dalla 
prigionia in Roma, e molto  
simile alla lettera agli E fe­
sini).

La prima lettura, dall'Antico 
Testamento, è sempre facile 
avvicinarla al brano evange­
lico.

Domenica 12a: « Che dice la 
gente che io sia? ». La doman­
da è rivolta a noi, e ci costrin­
ge a rispondere. Val la pena 
tener presente che questo bra­
no (Le. 9. 18-24) viene subi­
to dopo il racconto della mol­
tiplicazione dei pani, che è 
una prefigurazione eucaristi­
ca: l'eucaristia pone continua- 
mente in crisi la nostra fede; 
e il Cristo di Dio non è con­
form e ai nostri sogni di po­
tenza, m a si annienta nella 
sofferenza e nella m orte (come 
anticipa il profeta Zaccaria 
nella prima lettura, 12. 10-11). 
imponendo così anche a noi 
e alla sua Chiesa di accettare 
la nostra croce. Di questa con­
formazione a Cristo e delle 
sue conseguenze (« figli di 
Dio ». « tu tti un solo essere in 
Cristo Gesù, « eredi secon­
do la promessa ») ci parla san 
Paolo (Gal. 3. 26-29).

Domenica 13a: « Nessuno
che m ette mano all’ara tro  e 
poi si volge indietro è adatto 
per il Regno di Dio ». Questo 
brano (9. 51-62) apre quella 
parte del vangelo di Luca che 
ha come tema la salita di Ge­
sù verso Gerusalemme: negli 
scritti di san Luca, Gerusa­
lem m e è il centro: punto di 
arrivo nella missione di Gesù, 
punto di partenza per la m is­
sione della Chiesa. Nel brano è 
presente anche il tem a del di­
stacco: ogni vocazione è im­
prevedibile, e la risposta deve 
essere totale e implica una rot­
tura con il modo di vita ante­
riore; è obbedienza libera ma 
incondizionata. Come già per 
Eliseo, presentato nella prima  
lettura (1 Re 19. 16 e 19-21). 
Perché è una vocazione alla li­
bertà, per una vita secondo lo 
Spirito e non secondo la car­
ne (seconda lettura: Gal. 5. 1 e 
13 -18).

Domenica 14a: « Ecco: io vi 
mando... » E ’ il discorso della 
missione (Le 10. 1 -12 e 17-20) 
che descrive le condizioni di 
povertà, i pericoli e le insicu­
rezze della vita missionaria, e

la gioia che è un segno del Re­
gno. Le parole di Gesù sono 
rivolte non ai soli Apostoli, 

■ ma ' ai settantadue discepoli, 
cioè a tu tta  la Chiesa che è 
perennemente in stato di m is­
sione; ed è la raccomandazio­
ne di disponibilità verso Dio 
e verso i fratelli che riassume 
tu tte  le esigenze per chi è man­
dato. La gioia escatologica è 
preannunciata anche dalla pri­
ma lettura (Is. 66. 10-14). La 
seconda lettura è costituita  
dalla conclusione della lettera 
ai Galati (6. 14-18), nella qua­
le san Paolo si vanta nella 
croce del Signore Gesù Cristo.

Domenica 15a: « Chi è il mio 
prossimo? ». Il brano evange­
lico (Le. 10. 25 - 37) contiene 
la parabola del samaritano, 
nella quale Gesù enuncia con­
cretamente il prim ato del­
l’amore verso i fratelli, senza 
distinzione di sorta: quando 
alla fine Gesù ripropone la 
domanda postagli, fa capire 
che tocca a noi farci prossimo  
di chiunque abbia bisogno di 
noi. Ricordiamo inoltre che 
nella meditazione patristica, 
il samaritano è stato visto 
come figura del Cristo. La pri­
ma lettura (Deut 30. 10 -14) 
afferma che l'obbedienza ai 
comandamenti di Dio signifi­
ca fedeltà alla sua Parola. Dal­
la lettera ai Colossesi (1.15-20) 
è tratta la seconda lettura, che 
contiene l'affermazione della 
supremazia del Cristo: al di 
sopra di ogni creatura, autore 
della salvezza.

Domenioa 16a: « Una sola co­
sa è necessaria ». La lezione 
di fondo di questo brano (Le. 
10. 38-42) riguarda l'atteggia­
m ento del vero discepolo che 
dà la priorità all'ascolto del­
la Parola su ogni altro pur le­
gittim o modo di accogliere il 
Signore; ma c'è anche la sot­
tolineatura della bellezza del­
l’ospitalità, ed è su questo te­
ma che si ricollega con la pri­
ma lettura (Gen. 18. 1 -10) che 
narra dell'accoglienza fa tta  da 
Abramo ai tre m isteriosi per­
sonaggi. Nel brano della let­
tera ai Colossesi (1. 24-28), 
san Paolo si presenta testim o­
ne, nella vita, e per scelta di­
vina, della passione del Cri­
sto.

Domenica 17a: « Chiedete e 
vi sarà dato ». San Luca è 
l’evangelista della preghiera, 
e questo brano (11. 1-13) con­
tiene prima la form ula della 
preghiera del Signore (il Pa­
dre Nostro) nella sua stesura 
più breve, più antica e più ge­
nuina, e poi delle assicurazio­
ni sulla efficacia della preghie­
ra, perché Dio è Padre. Un 
esempio di questa efficacia 
della preghiera è offerto dal­
la prima lettura (Gen. 18. 
20-32) con il noto episodio di 
Abramo che indaga sulla po­
tenza della intercessione dei 
giusti: « Per amore di quei die­
ci giusti, non distruggerò la 
città ». Onnipotente interces­
sore’ che ha ottenuto per tu t­
ti noi il perdono, è il Cristo 
(seconda lettura: Col. 2. 12-14.)

Mario Albertini

NelTi »garbugliato 
Egitto provale Sadat

C’è un m istero, o quanto 
meno un’apparente contraddi­
zione nella crisi medio orienta­
le così come si presenta da 
qualche mese. Non si era par­
lato mai tanto, e con tan ta  
speranza, di pace; m a i discor­
si dall’una e dall’a ltra  parte 
del Canale non sono stati spes­
so così bellicosi, così in transi­
genti. Un esempio recentissi­
mo; l’8 e poi il 10 giugno, il 
presidente egiziano Sadat ha 
ripetuto con estrem a durezza 
la sua posizione: tu tto  il ter­
ritorio  degli arabi occupato da 
Israele durante la guerra dei 
sei giorni deve essere restitui­
to, « fino all’ultim o pollice », 
altrim enti sarà una nuova 
guerra. Golda Meir gli ha ri­
sposto una volta per tu tte  il 
giorno 9; non si illudano gli 
egiziani, ha detto  press’a po­
co, che noi abbandoniam o la 
riva orientale del Canale; né 
si illudano che una nuova 
guerra possa portare  loro ciò 
che non hanno potuto le tre  
precedenti (1948, 1956, 1968). 
C’è poi, in tu tti questi discor­
si un risvolto interessante; il 
riferim ento di Sadat e Golda 
Meir alla posizione degli ame­
ricani e dei sovietici. Gli Usa, 
dice il presidente egiziano, so­
no il vero appoggio di Israe­
le; sono loro, in realtà, che im­
pediscono la liberazione della 
te rra  araba; parlano di pace, 
m a la ostacolano nei fa tti in 
ogni modo. I sovietici invece 
sono gli amici degli arabi, per­
ché offrono aiuto disinteressa­
to e incondizionato, e difen­
dono senza incertezze le riven­
dicazioni contro Israele. Golda 
Meir in  cambio ammonisce gli 
S tati Uniti che il recente ac­
cordo fra  Mosca e il Cairo 
ha nuovamente alterato  l’equi­
librio delle forze nel settore; 
che se non si farà qualche co­
sa per aum entare la potenza 
« dissuasiva » di Israele (lég­
gi: nuovi aerei e nuove arm i 
sofisticate) Mosca presto det­
terà legge dall’Africa setten­
trionale all'Oceano Indiano; 
la s tru ttu ra  difensiva della 
Nato sarà scavalcata, lo stesso 
M editerraneo in pericolo.

Qual'è in questo d ibattito  
l’aspetto m isterioso? Ecco una 
piccola notizia che lo spie­
ga. La sera del 9 giugno a 
Washington, il sostituto segre­
tario  di stato  am ericano per 
il Medio Oriente, Sisco, rice­
veva l’am basciatore israelia­
no, il generale Rabin. Ufficial­
m ente per essere inform ato 
sul discorso di Golda Meir, al 
quale accennavo sopra; uffi­
ciosamente, secondo il corri­
spondente della « France Pres­
se », di solito molto ben infor­
m ato, per comunicare a Rabin 
alcuni fa tti nuovi em ersi al ' 
Cairo dai colloqui del rappre­
sentante americano, Bergus 
(che non è am basciatore, per­
ché non esistono rapporti di­
plomatici fra  Usa e Rau), con 
personalità del governo egi­
ziano. Quali fa tti nuovi, quan­
do Sadat fa discorsi di fuoco? 
Ecco il m istero. Ma non solo; 
durante il Consiglio Atlantico 
di Lisbona il m inistro degli 
esteri egiziano ha convocato 
gli am basciatori di Gran Bre­
tagna e Ita lia  per comunica­
zioni riservate. « Pare » che 
abbia detto loro di riferire, 
a chi fosse interessato a saper­
lo. che il recente accordo con 
Mosca non è poi questo cape­
stro  per la Rau; che non cam­
bia Patteggiamento del Cairo, 
sempre favorevole a un rego­
lamento pacifico (léggi: a un 
compromesso). Vero o non ve­
ro, le agenzie di informazio­
ni riferivano dal Cairo che 
l’am basciatore italiano parti­
va subito per Roma; anche se

la Farnesina, doverosamente, 
taceva.

Perché questi ammiccamen­
ti; è una ta ttica  o un metodo 
particolarm ente spregiudicato 
e cinico di fa r politica? Sem­
bra evidente — ricordiam o an­
che la visita di Rogers al Cai­
ro e il m iglioram ento recente 
dei rapporti fra  Egitto e Sta­
ti Uniti — che Sadat conduce 
una politica pendolare; ai so­
vietici dà asilo per averne ar­
mi e difesa; e dà anche la sod­
disfazione pubblica di conside­
rarli gli amici degli arabi; il 
che è quanto loro occorre per 
lo scopo di penetrazione psi­
cologica nel M editerraneo 
orientale. Ma Sadat sem bra 
tenere anche agli americani, 
considerati una specie di car­
ta  di risenta; e per non ini­
m icarseli in trattiene con loro, 
segretam ente, una incredibile 
tra tta tiva  per raggiungere un 
compromesso sulla riapertura 
del Canale di Suez. Si sa da 
molto tempo, in realtà, che 
una soluzione sarebbe, più o 
meno possibile su questa ba­
se; sgombero israeliano della 
riva orientale, per un tra tto  
variabile da 10 a 30 chilome­
tri; sbarco su questa riva di 
tecnici e di polizia civile egi­
ziana, incaricati di preparare 
la riapertura  del Canale. Per 
Sharm  el Sheik, la porta  del 
golfo di Akaba, che gli israe­
liani considerano una garan­
zia inalienabile per la loro li­
bertà  di navigazione, sarebbe 
possibile una soluzione in ter­
media; come per esempio re­
stituzione della sovranità al­
l’Egitto, cessione della piazza­
forte a Israele in affitto; op­
pure occupazione da parte  di 
reparti dell’ONU, m a con la 
presenza di truppe israeliane 
ed egiziane che controllereb­
bero i loro diritti. Per il Sinai 
e per Gaza, come per la Ci- 
sgiordania e il Golan siriano, 
le soluzioni non dovrebbero 
essere difficili, anche in consi­
derazione della posizione di 
Hussein, che, con successivi 
colpi di mano, sta  dissanguan­
do i guerriglieri palestinesi; e, 
quel che più conta, nella to­
tale indifferenza degli a ltri 
paesi arabi. Dunque uno 
sm em bram ento della pace in 
tanti piccoli compromessi par. 
ziali che lentam ente attenue­
rebbero la tensione e, con il 
tempo, potrebbero portare  al­
ia vera pace. E ’ certam ente 
una soluzione realistica; so­
p ra ttu tto  perché Israele non 
rinuncerà mai al suo suppo­
sto diritto  di vincitore, che 
vuole dettare  le condizioni di 
pace, e non accettare quella 
che a Gerusalemme appare co­
me una resa a discrezione. Ma 
realistica anche perché gli ara­
bi non possono aspettarsi di 
po ter battere  definitivamente 
gli ebrei- finché questi avran­
no l’aiuto americano, anche 
finché avranno le unghie e i 
denti. Sadat ha capito, con 
ogni probabilità, che deve ri­
nunciare a considerare prov­
visoria la presenza israeliana 
in Palestina; e cerca di arri­
vare a una soluzione con il 
m inore sacrificio possibile, in 
una posizione di forza, e al 
più presto. Se l ’Egitto fa la 
pace e riapre il Canale (sua 
principale fonte di ricchezza 
grazie ai d iritti di transito) 
può anche pensare al suo fu­
turo  prescindendo dalla pre­
senza sovietica; non può farlo 
invece finché la guerra è una 
spada di Damocle sulla sua 
testa. E gli egiziani, per gene­
rale ammissione, non amano i 
sovietici, che all’estero si com­
portano come truppe di occu­
pazione o quasi. Di qui l’ap­
parente doppiezza del presi­
dente egiziano, che pensa ai



sovietici per la guerra, e agli 
am ericani per la pace; e cia­
scuno dei due tra tta  con i 
mezzi adatti per il suo scopo.

Ma c’è un’altra  ragione per 
questa doppiezza. Sadat ha ri­
levato la successione di Nas- 
ser, dapprim a con l’apparen­
za di un re travicello, che do­
veva « rappresentare », lui, il 
fedelissimo, l'accettazione di 
una eredità politica e ideolo­
gica tale che nessuno era ri­
tenuto capace di am m inistrar­
la da solo. Ma presto, all’in- 
tem o del complesso equilibrio 
creato nell’ottobre dello scor­
so anno al Cairo, sono emerse 
le ambizioni personali, e pre­
sto Sadat ha cominciato a fa­
re a modo suo. Due i fa tti di 
rilievo: la proposta di riapri­
re il Canale di Suez — prim o 
gesto ad indicare la disponibi­
lità a una soluzione parziale 
— e l’accettazione della fede­
razione araba (Egitto, Libia, 
Siria) avversata, sembra, dai 
sovietici, perché meno suscet­
tibile di essere controllata. 
Questi gesti autonom i di Sa­
dat hanno suonato la diana 
della riscossa alla opposizio­
ne interna; soprattu tto  agli in­
transigenti, che invece erano 
favorevoli a continuare sulla 
linea del panarabism o fanati­
co e demagogico che era il 
cliché pubblico di Nasser; e 
ai filosovietici, perché vedeva­
no in pericolo la linea favori- 
ta ta  da Mosca per il Medio 
Oriente, — né guerra né pa­
ce — unica condizione per il 
m antenim ento di un rigido 
controllo sull'Egitto da parte 
del Cremlino.

L’opposizione interna face­
va capo al vicepresidente Ali 
Sabri, m a contava parecchi 
m inistri e m olti ufficiali su­
periori dell’esercito; la sua 
base vera e propria però era 
il partito , l’Unione Socialista 
Araba. Sadat, con una mano­
vra ancora non del tu tto  chia­
ra. ha prevenuto l’azione che 
avrebbe portato  alla sua de­

posizione, e ha allontanato dai 
loro posti tu tti i suoi nemici. 
Ma subito dopo ha voluto 
chiarire che l'amicizia con Mo­
sca non era in questione, e 
ha ricevuto Podgorni come un 
fratello maggiore. Tutto que­
sto però non sarebbe stato  
possibile se non avesse potuto 
contare su quella popolarità 
che lo poneva un gradino più

in alto dei suoi antagonisti. 
Una popolarità recente, fa tta  
in pochi mesi, m a basata, se­
condo gli esperti degli affari 
egiziani, su una scelta preci­
sa nella politica interna. Sa­
dat ha fatto  funzionare i ser­
vizi pubblici, cosa prim a mai 
accaduta; ha gradualm ente 
attenuato il pesante controllo 
della polizia segreta sugli af­
fari privati dei cittadini, po­
nendosi come garante delle li­
bertà  costituzionali. Ha infine 
incominciato una politica di 
sostegno alla piccola proprie­
tà  fondiaria, tradizionale as­
se di equilibrio nella vita pub­
blica di un paese in gran parte 
agricolo. Insom m a una serie 
di m isure capaci di conciliar­
gli i ceti medio borghesi e im­
piegatizi, e in genere l’opinio­
ne m oderata. Sadat sa di non 
poter fanatizzare le folle co­
me faceva Nasser; e ha capi­
to per prim o che non c’è nes­
sun altro  che possa farlo. Per 
questo ha lasciato perdere il 
panarabism o, ha rinunciato a 
gran parte  della retorica nas- 
seriana, e nei lim iti in cui gli 
è possibile, cerca una soluzio­
ne di compromesso; m a pur­
ché sia possibile senza rim et­
tere in questione il suo con­
trollo del potere. I discorsi 
pubblici minacciosi servono 
quindi, in questa prospettiva, 
a tenere buoni coloro che, al­
l’interno, vorrebbero una nuo­
va guerra con Israele; e a fa­
re contenti i sovietici che co­
sì non si sentiranno traditi. 
Se riuscirà a raggiungere il 
suo scopo, po trà  rifare i con­
ti con Mosca su altre basi,

conferm are una volta per tu t­
te il suo potere in Egitto, e 
avviare forse u n ’èra di colla­
borazione nel M editerraneo 
orientale.

Che ci riesca però è un al­
tro paio di maniche. Dovrà 
farlo entro agosto, perché do­
po, entrando in funzione la fe­
derazione araba, si troverebbe 
condizionato dall’intransigen­
za del leader libico Gheddafi, 
m usulm ano fervente, e per­
ciò anticom unista, m a soprat­
tu tto  antiisraeliano; m entre 
non è chiaro il ruolo che po­
trà  esercitare il siriano Assad, 
finora comunque più duro di 
Sadat sulle possibilità di pa­
ce. Se ciò non bastasse, Sadat 
dovrà anche tenere conto del­
la sua situazione interna, che 
è tu tt’a ltro  che tranquilla. Un 
solo esempio, e chiudo il di­
scorso: il generale Sadek, ca­
po delle forze arm ate dopo il 
fallito colpo di stato, sem bra 
essere una specie di controllo­
re; il suo compito sarebbe di 
far sì che le prospettive di pa­
ce non vadano oltre un certo 
limite.

Giovanni Mantovani

Montemartre
Il singolare episodio seguito ai fa tti di Mon­

tem artre, dove alcuni giovani della sinistra extra­
parlam entare francese avevano invaso la Basilica 
del Sacré-Coeur in segno di protesta contro la 
Chiesa, accusata di corresponsabilità per tu tte  le 
ingiustizie, violenze e sopraffazioni che hanno ra­
dice e alimento nell’attuale società, riflette le preoc­
cupazioni pastorali delle più illum inate personalità 
della gerarchia ecclesiastica.

Si tra tta  della dichiarazione del cardinal Marty, 
Aricivescovo di Parigi, so ttoscritta  anche dai suoi 
due vescovi ausiliari, a proposito della sentenza 
emessa da un tribunale in prim a istanza nei con­
fronti dei giovani contestatari, con la quale ven­
gono condannati a pene ritenute troppo severe.

Il tenore della sentenza, infatti, a giudizio del 
cardinal Marty, va oltre la tutela dei diritti e del­
le libertà dei singoli cittadini e delle comunità, an­
che di natura religiosa, nell’am bito del d iritto  co­
mune, in quanto il fatto  che costituisce reato è 
stato  qualificato come vilipendio alla religione e 
quindi lesivo del senso religioso comune, legato 
alla tradizione secolare della nazione.

La dichiarazione sottolinea, perciò, che. a pro­
posito della qualificazione religiosa del reato, la 
Chiesa non ha bisogno di essere tu telata dallo Sta­
to, rivendicando a sé la libertà da ogni vincolo 
da qualsiasi potenza terrena.

La reazione deH’opinione pubblica francese, in 
particolare della stam pa, è sta ta  diversa. A quelli 
che si sono dichiarati d ’accordo con il cardinale 
stanno gli a ltri che hanno ravvisato, nella sua pre­
sa di posizione, una indebita ingerenza della Chie­
sa negli affari dello Stato, una censura alla sua 
condotta. C’è sta ta  financo l’insinuazione del noto 
diplomatico e scrittore Peyrefitte, attualm ente de­
putato  dell’UDR, secondo cui la  Chiesa, con i suoi 
attuali atteggiamenti, principalm ente con l’interes­
se verso il terzo mondo, la pace, la fame e tu tti gli 
altri problemi connessi, cerca di recuperare il 
mondo proletario.

Di fronte a questa situazione concreta, il di­
scorso sui rapporti tra  Chiesa e Stato, che oggi 
preoccupa anche il governo e la classe politica 
francese, non può svolgersi sul piano tradizionale 
dei principi as tra tti di d iritto  pubblico ecclesia­
stico e costituzionale, secondo le dottrine delle 
due entità in questione. Esso va condotto secon-

do una riflessione di carattere  storico e sulla na­
tu ra  essenzialmente diversa della Chiesa e dello 
Stato. In  Francia, in particolare, ed in Europa in 
genere, si deve notare questo fatto: la rivoluzio­
ne del 1789, che ha messo definitivamente term ine 
alila sacra rom ana repubblica, dando origine allo 
Stato laico e quindi al regime di separazione tra  
la Chiesa e lo Stato stesso, non è riuscita, come 
era invece nelle intenzioni degli illum inisti e ne­
gli sforzi dei suoi prom otori e fautori, a fondare 
una religione laica della « dea ragione ». sicché 
la religione cristiana, la religione tradizionale dei 
padri è rim asta a presidio dei costum i e della con­
servazione dell’ordine sociale scaturito  dalla rivo­
luzione stessa, fino ai nostri giorni.

Non è molto che, in occasione delle onoranze 
funebri di Stato per il Generale De Gaulle, i rap­
presentanti della V Repubblica chiedevano alla 
Chiesa, nella persona del cardinal Marty, che, nella 
cattedrale di Notre-Dame simbolo religioso della 
Francia, si celebrasse l’unico rito  ufficiale alla pre­
senza di capi di Stato e di rappresentanti di tu tte  
le nazioni del mondo. Il modo singolare di onorare 
il fondatore della V Repubblica da parte  di uno 
Stato laico e di tradizione anticlericale in concomi­
tanza all’atteggiam ento assunto ,per l’occasione, 
dal cardinal M arty, rievocano in qualche modo il 
ruolo che le massime espressioni delle due auto­
rità  rivestivano nel periodo dell’Ancien Regime.

L’accostam ento di questi due episodi nell’ordi­
ne dei rapporti tra  la Chiesa e lo Stato in Fran­
cia fa emergere, per quello che ci interessa, due 
atteggiam enti di per se contraddittori dell’Arcive­
scovo di Parigi. Ma tale contraddizione non riguar­
da tanto  la linea di condotta del cardinal Marty, 
quanto il clim a di vischiosa fluidità determ inato 
da una situazione ecclesiale generale che. a  con­
ta tto  con le altre realtà, esplode con tu tte  le sue 
interne contraddizioni. Il sistem a dei rapporti tra  
Stato e Chiesa è ovviamente in crisi, perché da 
una parte  il pluralism o sul piano culturale e so­
ciale, oltre che su quello religioso, impone senza 
riserve una visuale diversa dei rapporti, in cui la 
Chiesa non può più pretendere il monopolio della 
rappresentanza della « vera religione », con tu tti i 
privilegi derivanti da tale posizione. D 'altra parte  
la messa in moto, nel seno della Chiesa stessa, di
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vitali forze di rinnovam ento spirituale, teologico e 
stru ttu rale , esige uno scrostam ento ed una purifi­
cazione, con un autentico ritorno alle fonti del 
Vangelo e della Tradizione, per cui ogni relazione 
con qualsiasi realtà  m ondana e quindi con una po­
tenza tem porale quale lo Stato, diventa di volta 
in volta, alla coscienza più sensibile, sem pre più 
problem atica ed inquietante.

Obiettivamente l’episodio in questione è suscet­
tibile di ogni interpretazione che si rifà  ai punti di 
vista delle due prospettive, statuale ed ecclesiasti­
ca. In fatti, il cardinale, in quanto rappresentante 
della Chiesa, censurando la sentenza di un tribu­
nale statuale, interferisce in una sfera in cui la 
Chiesa non ha alcuna competenza; d ’a ltra  parte 
quest’ultim a è chiam ata in causa, almeno indiret­
tam ente, dalla sentenza stessa, per cui non si può 
disinteressare.

Nella dichiarazione del cardinale e dei suoi au­
siliari, traspare  la preoccupazione di un tentativo 
di strumentalizzazione della religione da parte  dei 
poteri dello Stato a sostegno del loro sistem a di 
governo e più ancora dell’attuale ordine sociale, 
largam ente e variam ente contestato, quindi un ten­
tativo da parte della Chiesa di rescindere le pro­
prie responsabilità, che non si sente di poter 
avallare, né lo dovrebbe mai, il presente ordine 
civile, anche se rim ane presente in mezzo alla so­
cietà di cui fa parte in quanto realtà  um ana an- 
ch’essa.

Ma un tale atteggiam ento, che dovrebbe essere 
lineare e costante, implica un radicale m utam ento 
non solo di ro tta  nella condotta dei rapporti tra  
Chiesa e società civili, ma sopra ttu tto  nel suo mo­
do di essere Chiesa in questo mondo. Cioè nella 
evidenziazione profetica della sua vera natura, co­
me m istero e come sacram ento di Cristo per tu tti 
gli uomini, come parte  precipua del Regno che non 
è di questo mondo, m a si trova e si sviluppa in 
mezzo agli uomini e per gli uomini in tensione ver­
so la sua piena realizzazione. In  conclusione, nella 
riscoperta di una coscienza escatologica sem pre più 
vigile, in cui la Parola efficace di Dio opera a ttra ­
verso gli avvenimenti della storia, la Chiesa tro­
verà quella libertà profetica che nessuna potenza 
um ana potrà  mai garantire.

Lillo Fedele



Fatti dell* 
Università

Lo studente di a rch ite ttu ra  è uguale agli a ltri 
o è diverso? Chi è l'architetto  nella società? Per­
ché le facoltà di a rch ite ttu ra  sono sem pre nel caos?

Ormai la le tteratura  su questi temi si va in­
grandendo (vedi ad es. « la piram ide rovesciata » di 
De Carlo, o « A rchitettura, ovvero il cane che si 
morde la coda... » di Carlo Doglio in « Il Mulino » 
del luglio scorso). Ma gli sviluppi recenti, almeno 
di alcune facoltà, offrono nuovi motivi di analisi.

1) Le facoltà di a rch ite ttu ra  sono in crisi per­
ché l’arch ite ttu ra  è in crisi e l’architetto  è in crisi. 
Crisi che varia negli anni recenti, ma al cui fondo 
vi è una fondam entale frustrazione: ricercare la 
c ittà  per l’uomo e non trovare in  nessun modo la 
possibilità di realizzarla (e in fondo non sapere 
neanche come).

La crisi dell’arch ite ttu ra  com porta evidenti apo­
rie a livello del suo insegnamento: l’incertezza del­
le definizioni disciplinari, la mancanza di un cor­
pus scientifico codificato, la condizione psicologica 
dei docenti che sono sem pre, anzitutto, architetti, 
sono tu tti fattori che incidono.

La facoltà di arch itettu ra dovrebbe insegnare 
a progettare, ovvero sviluppare le capacità crea­
tive nei confronti del disegno degli spazi in cui 
l’uomo vive. Ma, al di là di alcuni strum enti tecni­
ci, i contenuti disciplinari non sono chiari: potrem ­
mo schematizzarli, come fa Dino Formaggio, in tre 
grossi filoni: uno storico, uno fisico-matematico, 
il terzo una sorta di « sapere interno » dell’archi­
tettura; la relazione tra  il proprio corpo e lo spa­
zio, che sta  iniziando ora a essere studiato.

Ma anche i prim i due, per quanto codificati al 
loro interno, non hanno ancora trovato un rappor­
to soddisfacente, per l’architetto, con la proget­
tazione.

2) C’è poi un altro fatto  che condiziona le fa­
coltà di architettura, ed è il fortissim o incremento 
di iscritti: ovvero la trasform azione in facoltà di 
m assa (fenomeno oggi generale).

La s tru ttu ra  universitaria, tram ite i suoi odier­
ni gestori, non è in grado di rispondere ai proble­
mi complessi che ne nascono. Infatti, o ltre alle 
carenze di stru ttu re  e in frastru ttu re  (tanto più 
gravi per le facoltà di a rch ite ttu ra  perché nemme­
no riconosciute) i due problemi che si pongono 
sono:

— come fare didattica;
— gli sbocchi professionali.
E’ evidente che sono strettam ente connessi: di 

questo tu tti sono convinti e attuano, più o meno 
consapevolmente, una didattica in funzione degli 
sbocchi professionali, ma senza aver chiarito uno 
dei termini, e, in alcuni casi, nessuno dei due.

Per alcuni infatti la professione dell’architetto  è 
quella che è: occorrono cioè persone in grado di 
progettare, cioè con alcune competenze specifiche 
e una certa capacità di formalizzazione: la profes­
sione poi sarà libera, o nelle pubbliche ammini­
strazioni, ma il laureato avrà comunque una pre­
cisa preparazione tecnica.

Ci possono essere, in questo contesto- accen­
tuazioni verso una scientifizzazione spinta, per da­
re capacità di controllo metodologico (matematico) 
delle operazioni, in vista soprattu tto  della colla­
borazione con specialisti diversi (interdisciplina- 
rietà, dove ra rch ite tto  è il tecnico della forma); 
oppure il richiam o alla storia recente dell’archi­
tettura, al razionalismo e ai suoi epigoni come 
« m aestri », in un rapporto di « bottega » che ten­
de a trasform are le facoltà in studi professionali.

Per a ltri invece il problem a è quello di rifiutare 
gli sbocchi tradizionali, che fanno dell’architetto  
un tecnico asservito al sistema; e all’opposto a 
fargli affrontare le contraddizioni del sistem a in 
relazione all'attività urbanistica e di pianificazio­
ne: affrontando cioè i problemi della speculazione, 
dell’uso del suolo, delle politiche edilizie, in modo 
approfondito, m a spesso aspecifico, illudendosi cioè 
che l’arch ite ttu ra  si esaurisca, senza residui, in 
questi meccanismi.

3) Entram be le posizioni sono gravemente ca­
renti a tu tti i livelli; la prim a in particolare.

a) Anzitutto nessuna delle due si pone il pro­
blema fondam entale connesso allo sbocco profes­
sionale (fondamentale a livello di università): cioè 
quello della selezione: ovvero del rapporto tra  m er­
cato del lavoro- forza lavoro, qualifica di studio, 
funzione nella società.

0 , meglio, per entram be è un problem a scon­
tato: la selezione c'è; cerchiamo almeno di selezio­
nare quelli buoni (per noi): e il tu tto  si risolve a

livello di cooptazioni professionali-industriali, nel 
prim o caso; partitiche nel secondo; ovvero in ter­
mini di puro potere (e la m assa degli studenti fa 
lavoro m anuale per quei pochi studenti che fan­
no lavoro intellettuale e di elaborazione). Si cerca 
il controllo dell’università, lottando per espellervi 
quelli che la pensano diversamente: la politica sco­
lastica si esaurisce in questa operazione.

b) Ma c’è un altro fatto  da sottolineare. La 
didattica promossa, in entram bi i casi, efficiente 
o inefficiente che sia, resta sem pre una didattica 
tradizionale, calata dall’alto, autoritaria: manca la 
rivoluzione culturale: non si esce dall’alternativa: 
capitalismo/revisionismo. La figura del docente non 
cambia, anche se gli si dà del tu  e non boccia: il 
rapporto con lo studente resta da chi sa (e ha il 
potere della sapienza) a chi non sa e non ha nem ­
meno d iritto  di critica; al m assim o quello di sce­
gliere un altro  docente.

c) Invece c ’è la possibilità di im postare una 
didattica molto diversa, che veda in primo piano il 
confronto fra  le posizioni di tu tti coloro che vi 
partecipano, docenti e studenti, confronto sui fat­
ti im m ediati della vita dell’università e del paese, 
dal punto di vista dell’arch ite ttu ra  e del suo ruolo 
politico; confronto sui problemi a lungo respiro 
dell’architettura, della visione del mondo e del­
l’uomo; confronto che si esprim e non a parole, ma 
attraverso i com portam enti di docenti e studenti 
(ohe hanno, a questo livello, responsabilità differen­
ti come singoli e come categoria, ma non peso

diverso, o autorità, o subordinazione).
Il confronto a livello di com portam ento tende 

a fondare una prassi comune, una cu ltu ra  di grup 
po. Purtroppo conosco solo un esempio di tenta­
tivo di questo tipo. Forse questo è anche l’insegna- 
mento di fondo del Movimento Studentesco all'ini­
zio, ora tradito  per « sete di potere ».

4) E ’ chiaro che così non sono risolti tu tti i 
problemi, anzi, restano evidentemente aperti; ma 
per lo meno con la coscienza che ci sono.

Gli sbocchi professionali dei laureati di archi­
te ttu ra  restano costituiti in gran parte  dalla scuo­
la media, m a è p u r vero che in questo momento 
nessuna scelta all'interno della facoltà può garan­
tire  un lavoro serio ai laureati.

Questo è un problem a di s tru ttu ra  sociale e di 
sovrastrutture. L’università non può risolverlo da 
sé: tocca il problem a dei rapporti con la società 
in term ini meno emblematici, spero, di quelli po­
sti dalle cosiddette avanguardie studentesche.

Ma la soluzione è in puri term ini di potere? Ad 
es. il valore legale o meno della laurea è solo que­
stione di concedere o no spazio ad alcune forze 
privatistiche? Indubbiam ente questo aspetto  è im­
portante, ma non può da solo esaurire il problema- 
che ha una radice sociale ben profonda.

L’università come tale può e deve dare un con­
tributo, sia attraverso l’attiv ità  di ricerca, sia a t­
traverso i laureati che sforna.

Lo fa anzitutto evitando la dequalificazione, pu r 
assumendo una dimensione di massa. Ma p er que­

sto occorre una didattica seria; e quella accen­
nata al 3 c può essere un modello, o almeno 
uno stimolo; nuova non solo per i contenuti, ma 
proprio per la s tru ttu ra  che evita i dogmatismi, ohe 
dà il suo contributo da una angolazione partico­
lare all’analisi della società, non in astra tto , ma 
con la presenza fisica e morale nella realtà di oggi, 
e con la capacità di studiare e ricercare per i tempi 
lunghi.

Lo fa convincendosi che non tu tto  si risolve a 
livello di potere (oggi di facoltà, domani di dipar­
timento: per cui tu tti si danno da fare in funzio­
ne del nuovo assetto); ma che vi siano a ltri valori 
da promuovere. Questo non è moralismo, ma rico­
noscimento che nei giochi di potere sono solo le 
élites che contano; i privilegi restano, m utando i 
detentori; e le masse (proletarie o meno, a secon­
da dell’ideologia) sono sempre- volgarmente, fre­
gate.

Questo si legge abbastanza bene oggi nelle fa­
coltà di architettura, ed è possibile che analoga­
mente si muoveranno anche le altre  facoltà.

Non so se sono riuscito a darne u n ’idea, senz’al­
tro  non sono riuscito a dare « soluzioni », quelle 
che i bem pensanti sempre si aspettano « per essere 
concreti ».

L’unica concretezza è quella di lavorare giorno 
per giorno con l’occhio fisso ad alcuni valori, cer­
cando di m antenere la schiettezza di spirito e ca­
pacità di rinnovarsi.

Dado Edallo

Architettura:
studenti e sbocchi professionali

La battaglia di Città del Messico tra studenti e polizia in cui si sono contati 
alcuni morti e parecchi feriti, ripropone in termini drammatici la condizione 
dei popoli latino-americani, per la maggior parte sottoposti a governi di stile 
poliziesco. La richiesta di migliori condizioni di vita inevitabilmente si scontra, 
prima contro gli interessi di poche ricchissime famiglie e poi, tragicamente, 
contro esercito e polizia, nella maggioranza di quei paesi, schierati a difesa del 
mantenimento dell’attuale situazione economico-politico-sociale.
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Pierre Thévenaz, LA FENOME­
NOLOGIA, Roma, Città Nuova 
Editrice 1969, pp. 102, L. 1.000.

l a  fenomenologia sia come meto­
dologia sia come corrente filosofica 
è ancora sconosciuta a gran parte 
del pubblico, anche per l ’estrema dif­
fico ltà di definire in che cosa consista 
esattamente 'la sua dottrina, perché 
« ora si presenta come ricerca og­
gettiva delle essenze logiche o dei 
significati, ora come teoria de ll’astra­
zione; ora come descrizione psicolo­

gica del profondo o analisi della co­
scienza, ora come speculazione sul- 
l'Ego trascendentale; e talvolta, sem­
bra confondersi puramente e sempli­
cemente con Ì ’esiistenzialisma ».

Cos'è  la fenomenologia? » è appun­
to la domanda che apre il libro e che 
troverà una risposta soltanto nella 
conclusione dello stesso. Per arrivar­
ci l ’autore percorre un ’itinerario di 
mezzo secolo nella rilettura di una se­
r ie  d i filosofi: da Husserl alla fenome­
nologia esistenzia le di Heidegger (pas­
sato poi ad una problematica ontolo­
gica); da Sartre co l suo superamen­
to della fenomenologia in nome della 
libertà de ll’azione a Merleau-Ponty so­
stenitore di una ■ fenomenologia del­
la fenomenologia ».

Solo in  questo modo infatti Théve­
naz riesce a formulare una risposta 
adeguata alla domanda in iziale, iden­
tificando la fenomenologia non solo 
con un metodo di rapportarsi al mon­
do, ma soprattutto con « un determ i­
nato atteggiamento di fronte al nostro 
rapporto con il mondo ».

A. F.

Raffaele Guigiia

PAZ? I
COME

LI VOGLIAMO
e r e a æ f c e  sopraffazione O# tífStttrtei mentali

M > - sctusi <£&

f f i g

PAZZI COME LI VOGLIAMO, Edi­
zioni Dehoniane, Bologna, pp. 
200, L. 1.500.

Da un ’analisi di tipo induttivo sui 
vari meccanism i di esclusione operan­
ti nella nostra società, soprattutto per 
quanto riguarda la emarginazione e lo 
¡isolamento dovuto alla cosidetta « paz­
zia », Raffaele Guglia giunge a foca liz­
zare il problema socio-politico che è 
dietro a quello de lla  salute mentale.

Tale valenza politica non è ovviamen­
te da ricercarsi so lo nell'ultimo grado

del processo, quello terapeutico, che 
di fatto, s i esprime spesso attraverso 
forme di isolamento e di emarginazio­
ne violenta, quali g li ospedali psich ia­
tric i, ma p iuttosto è da ritrovare nella 
genesi d i ta li d isturb i mentali.

Una genesi, alla spiegazione della 
quale non sono certo suffic ienti moti­
vazioni d i deviazioni patologiche indi­
viduali, ma che va p iuttosto ricercata 
in una responsabilità collettiva, che si 
esercita in forme m oltep lic i che vanno 
da una fissazione rigida dei ruoli so­
cia li, esprim entisi, quindi, in rapporti 
di potere, ad un’assunzione de ll’uomo 
come puramente funzionale al proces­
so d i produzione. In tale luce, quindi, 
non è più possib ile equiparare la cura 
de lle  malattie mentati alla cura delle 
malattie fisiche, la prima deve infatti 
essere ricondotta a lle sue cause pro­
fonde che richiedono una terapia in­
terindividuale, potremo d ire sociale, co­
s ì come sono, soprattutto e nella mag­
gioranza dei casi, soc ia li le cause che 
la generano.

L ’essenzia le punto di partenza del­
la critica alla psich iatria tradizionale, 
quella dei manicomi e del trattamento 
organico sul malato, ormai compieta- 
mente isolato, e ridotto ad oggetto de­
ve quindi essere come scriveva Basa­
glia —  « la messa in d iscussione del 
medico e del suo ruolo onnipotente 
di unico depositario e garante del­
la sa lute del malato-, per arrivare a 
considerare la salute (anche mentale 
quindi) come un bene coti e tt ivo nella 
cui gestione ciascun membro della so­
cietà deve essere co involto ».

S. M.

Estate 
nelle case alpine

Si offre ai gruppi FUCI e a lle persone interessate una maniera in te lli­
gente di utilizzare H tempo estivo in comunità ohe dispongano ali!'incontro, 
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La Presidenza FUCI ha a disposizione un certo numero di sem iquote gior­
naliere a persona di L. 800, che sono utilizzabili da chi, essendo im possi­
b ilitato per ragioni econom iche a versare ('intera quota di soggiorno, le 
richieda esplic itamente all'Ufficio Case Alpine —  Presidenza FUCI, via 
Conciliazione 4/d - 00193 ROMA tei. 655621.

Sono aperte le seguenti Case A lp ine:

ALBA DI CANAZEI - in Val di Fassa (prov. Trento) CP 38030
—  Quota giornaliera a persona- L. 2.800
—  Prenotazioni a: Ornella V isentin - V ia A lf ie r i 7 - Padova
—  Aperta dal primo al 31 agosto

VALTOURNANCHE (prov. Aosta) CP 11028
—  Quota giornaliera a persona: L. 2.500
—  Prenotazioni a: Don G iacomo Piana - c /o  FUCI - via Serra 6 - Genova
—  Aperta dal 28 giugno all'8 settembre

COGNE (Aosta) CP 11100
—  Quota giornaliera a persona: L. 2.500
—  Prenotazioni: Don Giacom ino Piana c/o  FUCI - via Serra 6 - Genova
—  Aperta dal primo al 31 luglio.

BAR CENISIO (Torino) CP 10059 (Solo femminile)
—  Quota giornaliera a persona: L. 2.200
—  Quota d i prenotazione L. 3.000
—  Prenotazioni a: Anna Pesce - via de lla  Pietra 4/31 - 16151 - Genova

Anna Sansone - via Trento 7/21 - 16145 - Genova
—  Apertura dal 15 luglio al 31 agosto.



I movimenti universitari 
in America Latina

Pubblichiamo la traduzione del documento che gli studenti latino-americani cattolici hanno redatto al termine della loro assemblea annuale 
del 1970. E’ interessante, crediamo, cogliere le differenze e ancor più le analogie tra la situazione del Movimento studentesco dei loro paesi e 
del nostro e soprattutto tentare di capire le difficoltà del rapporto tra fede (tradizionale) e coscienza politica militante con tutte le complica­
zioni (psicologiche, morali, ecc.) che ne derivano.

Il documento è in tre parti (analisi della situazione studentesca, analisi della società, critica del movimento): ne riportiamo qui solo la 
a e la terza parte, riprese dal bollettino del S.E.U.L. (l’organizzazione degli studenti latino-americani in Europa) n. 25, moggio 1971.prima
La traduzione è stata curata dalla redazione.

I - Analisi della situazione 
Studentesca

1) Tipologie

Nello sforzo di riassumere le posizioni 
incontrate nello schieramento studente­
sco s i ritrovano quattro gruppi:

1) conservatori
2) indifferenti
3) riform isti
4) rivoluzionari o radicali.

A) Conservatori

C ’è un processo generalizzato, in tut­
ti i paesi, di nascita di gruppi giovanili 
che provengono dalle alte c la ss i socia li 
o anche da quelle intermedie con posizio­
ni arriviate. Il loro obiettivo è la lo tta per 
conservare e difendere i priv ileg i di cui 
godono nello stato attuale di cose. Il s i­
stema economico, socia le e  politico è al 
loro serviz io e  chi lo  pone in pericolo deve 
essere elim inato. E’ la stessa situazione 
conservatrice difesa dai governo. Per que­
sto codesti gruppi sono difesi daM’autori- 
tà stabilita. Questo orientamento politico 
soffre e affronta tensioni e necessità di 
un’organizzazione efficace. Codesta posi­
zione non è stata approfondita nei lavori 
deH’Assemblea.

B) Indifferenti

Il modo di caratterizzare codesta posi­
zione universitaria fa perno su un forte 
egoismo e dominio di interessi personali 
e di c lasse che abituano lo studente a 
tenersi estraneo a tutto c iò  che possa ap­
parire come una perdita di tempo e non 
pertinente direttamente a lle  sue attività 
accademiche.

C) Riformisti

E' un gruppo considerato come setto fe 
del movimento studentesco. E’ di so lito 
una tappa n e ll’evoluzione di molti che con­
tinuando un processo d i radicalizzazione 
giungono a scoprire inefficace il riform i­
smo.

Questo settore richiede il cambiamen­
to dei rapporti di produzione e nei rap­
porti soc ia li e cu lturali, cambiamento con­
seguib ile modernizzando e rendendo agili 
le attuali strutture senza necessità di 
rompere con esse, agendo a ll’interno del­

le categorie attuali e puntando ad un mas­
simo di funzionalità. Per esempio, è ti­
pico di questa posizione studentesca lotta­
re perché i governi incrementino la poli­
tica scolastica o perché il « benessere » 
studentesco sia meglio utilizzato. Sono 
gruppi aH’oposizione nel l'ambito dei go­
verni costituiti, nella maggioranza dei ca­
si sono frange di partiti veri e propri ispi­
rati da ideologie « socialcristiane » o 
« marxiste ».

D) Radicali o rivoluzionari

E’ il gruppo considerato più radicale 
nel movimento studentesco. La sua impo­
stazione distintiva è la impossibilità di 
verificare o accettare un cambiamento nei 
rapporti di produzione o tra gli uomini 
senza una rottura o una distruzione del­
l'attuale sistema che è l’artefice e il ga­
rante delle strutture esistenti. Il loro sco­
po è dunque un cambiamento radicale del­
le strutture e un’abolizione degli attuali 
centri di potere decisionale. Contempora­
neamente vanno scoprendo che è il popolo 
il soggetto di questa lotta ed alcuni vanno 
a lavorare nei sindacati, o con i « campe­
sinos ». in programmi organizzati dai loro 
partiti o dai gruppi dell’ambito studente­
sco, altri decidono di abbandonare l ’uni­
versità, per vivere con il popolo in « bar­
rios » popolani o « campesinos » oppure 
scelgono la lotta armata.

Essendo il nostro studio incentrato sul­
l'analisi della « crisi del movimento stu­
dentesco », dopo un panorama dello schie­
ramento, esamineremo le tensioni vìve 
attualmente all’Interno del Movimento, per 
considerarle espressioni concrete della 
crisi. Nella prassi dei militanti appaiono o 
vanno scoprendosi elementi nuovi, diffe­
renti e a volte contraddittori con quelli 
del passato, si entra in una situazione 
difficile, che esige una risposta di accet­
tazione del « nuovo » e pertanto un giu­
dizio di affermazione o di negazione, del 
« vecchio ». E’ un processo di assimilazio­
ne o di rifiuto, di ricerca e di scoperte 
nuove, di azione e riflessione, può esse­
re in taluni momenti così intenso ed este­
so che disorienta le persone e i gruppi, 
che li provoca sulla loro collocazione e 
« establécimento » che li mette in crisi sui 
metodi tradizionali, che minaccia e li col­
loca in situazioni critiche e delicate. E’ 
questa, a nostro avviso, la situazione del 
movimento studentesco attuale. Per com­
provarlo e cercare in seguito delle linee

di risposta dobbiamo dedicarci ad una 
ricerca e ad uno sforzo d i ch iarificazione 
de lle  tensioni che consideriamo più ge­
nerali all'Interno del movimento studen­
tesco. Solo co s ì potremo penetrare c e ­
le origin i. \

2) Tensioni e manifestazioni nel movi­
mento studentesco.

Senza pretendere di inquadrare in ma­
niera rigida resistenza  di tensioni in un 
momento concreto, se non constatando 
che esse appaiono in vari momenti e c i 
sono molte cause che le originano in una 
o altra situazione, c i pare che c i s ia  un 
certo tipo di tensioni ih ognuna de lle  tap­
pe che delineiamo in seguito e con tale 
crite rio  le co llochiam o qui:

A ) Il movimento studentesco incon­
tra e va scoprendo poco a poco le con­
traddizioni della società. V ive tra un po­
polo oppresso, la cui m iseria non sfugge 
agli occhi di nessuno e m olto probabil­
mente ha vissuto su lla  propria pelle molte 
de lle  ingiustizie del sistema attuale.

Il momento della presa di coscienza

E’ una minoranza che regge la società. 
Una minoranza che d isconosce la  situa­
zione d i una maggioranza emarginata ma 
che vive e pensa lo  funzione degli inte­
ressi degli altri, di quelli che la  domina­
no. Coglie questo problema ne lle  relazio­
ni internazionali dove incontra alcuni pae­
si ma vive e produce per a ltri e  In code­
sto modo ad una inevitabile conclusione: 
è indispensabile rompere co l s istem a at­
tuale e la rottura deve essere totale, è 
necessaria la rivoluzione. L'individuo al 
prendere coscienza d i questa necessità, 
si scopre come parte integrante de lla  sua 
società. S i scopre nella sua funzione di 
studente e nelle sue prospettive profes­
sionali future come sostenitore del s is te ­
ma o  addirittura come costruttore e al­
lora entra In tensione con se  stesso, di­
scute e riflette con gli a ltri e si chiede 
se sia possib ile riso lvere la  situazione e 
nasce una analisi accurata.

Riflettendo, lo  studente constata di es­
sere un prodotto d i una fam iglia e che 
deve a questa istituzione i l  suo essere 
universitario, i valori e la mentalità che 
appunto ha acquistato in seno alla fam i­
glia; allora rifiutando la  trama socia le ri­
fiuta molte tradizioni fam iliari; una nuova 
fonte d i tensioni. A  casa sua non compren­

dono la sua aspirazione ad essere diffe­
rente da come gli è  stato insegnato, an­
che se lo studente sente la  necessità di 
perseverare, pur contro la  fam iglia e, al- 
l'occorrenza, giunge ad una rottura. C i so­
no stati molti cas i di studenti che, in tali 
condizioni, hanno deciso d i intraprende­
re in casa lo ro un lavoro di coscientizza- 
zione e di politic izzazione, come fanno al 
d i fuori di essa, ed hanno ottenuto almeno 
comprensione, un atteggiamento to lleran­
te dei fam iliari, evitando co s ì la rottura 
e potendo lavorare in casa per una pre­
sa di coscienza rivoluzionaria.

Questi cas i si pongono come forma di 
superamento della tensione studente-fa­
miglia. Una inevitabile accentuazione di 
questo problema si ha nel caso de lle  don­
ne. L'universitaria v ive un processo di 
« emancipazione » molto v iolento per il 
fatto che i c rite ri cu ltura li e  soc ia li tradi­
zionali (appresi da lla fam iglia) fanno del­
la donna un essere dipendente dalla fa­
m iglia, dalla casa, dalla volontà dell'uo­
mo, « essa vive per lui. In funzione di 
lui » e co s ì è  v ista  io fam iglia. A l prende­
re coscienza de lla  realtà rivoluzionaria e 
del suo ruolo in essa, la  donna deve af­
frontare una pesante opposizione fam i­
lia re  per conquistarsi la libertà di muo­
versi, d i pensare, di decidere e questo si 
oppone al concetto di « autorità paterna ».

Questa coscienza di rottura co l sistema 
provoca altre tensioni in quanto la fam i­
g lia  costitu isce  una fozra socia le e le 
pressioni soc ia li, bene o male, ricadono 
sulf'umversitario. Il modello di uomo o di 
donna è d iverso ed è d iffic ile  romperlo. 
Le am icizie precedenti (di scuola, per 
esempio) diventano vuote, hanno una 
fondamentale differenza di contenuto ri­
spetto alle espressioni dell'am icizia nata 
dalla comunione di ideali; non è possibile 
mantenere una vita d i società com e la si 
concepiva precedentemente. E' indispen­
sab ile  abbandonare quelli che sono stati 
gli am ici per intrecciare nuove relazioni 
e semmai superando le  tensioni con Jo 
sforzo d ip rovocare un cambiamento di at­
teggiamento in codeste am icizie per mez­
zo di un lavoro lento d i riflessione e te­
stimonianza che dia ampiezza e interro­
ghi continuamente i l  nostro progetto di 
futuro. Molte volte queste tensioni socia­
li sono recepite in maniera volontaristica 
o almeno molto prim itivamente. E ’ fre­
quente incontrare gente che esprime la 
rottura con la  società attraverso forme pu­
ramente esterne ma senza giungere a su-



perare il disprezzo dell'inutile  e superfluo 
anche nelle espressioni e forme nuove, 
con tutto un sentire e una attitudine crea­
tiva, con le quali si possono assumere 
molti elementi e dar loro un contenuto 
differente. Generalmente lo studente in 
questa parte della scoperta della neces­
sità della rivoluzione, prende atteggiamen­
ti di tipo politico partecipando della mo­
bilitazione massiccia degli universitari; è 
una situazione di pesante attivismo e di 
protesta in forma esagitata. Com incia a 
conoscere elementi po litic i e ad interes­
sarsene con grande violenza; nella sua ri­
cerca di collocazione vive le tensioni pro­
vocate dalla rottura di una serie di norme 
e regole tradizionali, dovuta al contatto 
con le realtà, per esempio, il rispetto del­
l'autorità costituita; governo, appoggio ad 
organismi legislativ i; inviolabilità delle 
leggi c iv ili, etc.

S i verifica in Am erica latina la c irco­
stanza di una educazione legata a princi­
pi e norme morali, le quali problematiz­
zano la coscienza di ch i le  infrange, con­
tribuendo cos ì a .provocare tensioni molto 
forti nelle persone e spingendole ad una 
revisione del loro comportamento. Attual­
mente esiste una tradizione di educazione 
religiosa fondata su quegli stessi p rinc i­
pi morali, tanto che anche la fede entra 
in cr is i. Per esempio: « Il rispetto del­
l'autorità costitu ita, perché ogni autorità 
viene da Dio ».

Data la  concezione della realtà fonda­
ta su una educazione relig iosa, ed essen­
do questa concepita come una assim ila­
zione di norme morali, ri campo della Fe­
de resta c ircoscritto  a dette norme, e le 
tensioni della Fede si collocano princi­
palmente sul piano della morale. Queste 
concezioni moralistiche pongono proble­
mi e questioni quando si deve fare un 
opzione ideologica. L ’Individuo va incon­
trando nuove manifestazioni e concezioni 
della natura, delle relazioni tra esse e gli 
uomini o tra gli uomini medesim i e  pone 
in relazione questi rapporti con la v is io ­
ne precedente. La contradditorietà crea 
tensioni che, dato II rapporto tra interpre­
tazione morale e religione, s i rifletteranno 
in tensioni d i fede che, per essere supe­
rate, necessitano d i una maggiore cono­
scenza del contenuto della fede e  dei 
mezzi per conseguirla.

Questa situazione s i aggrava per il fat­
to che 'lo studente vive in un ambiente in 
cui la maggioranza non è credente, dove 
ci sono da un lato gli atei (almeno, così 
si professano) e dall'a ltro una Chiesa 
compromessa con le strutture che egli è

spinto a rifiutare (riferimento alla gerar­
chia ecclesiastica) e che deve distrug­
gere.

B) Poco a poco lo studente va com­
prendendo che il movimento studentesco 
non ha la forza sufficiente per conseguire 
la rottura cui mira. S i accorge ohe l'U n i­
versità è una istituzione che riflette e so­
stiene la società cui serve, che la sua fi­
nalità è preparare gente con capacità di 
integrarsi e  far procedere il sistema at­
tuale, si sente perciò privo di una sua 
collocazione in ta le contesto.

Il momento di scoperta del popolo

Lo studente constata l ’assenza di ampi 
settori socia li dalle strutture universita­
rie e non è una coincidenza ma sistema 
ed istituzioni vigenti emarginano ampi set­
tori della popolazione, quella parte che 
vive in condizioni d i totale precarietà e col 
suo lavoro aocresce la ricchezza di po­
chi, nel continuo pericolo d i soccombere 
nella m iseria.

Lo studente diventa cosciente della for­
za del popolo, della attuale vocazione alla 
liberazione dall'oppressione e che questa 
è la sua stessa m issione; allora decide di 
andare al popolo e in modi e  luoghi d i­
versi; sindacati, barricate; popolazioni 
contadine, etc. Tutto questo implica pe­
rò una analisi più vasta di quella propo­
staci dal tema.

Questo momento della storia del movi­
mento studentesco ha significato l ’appa­
rizione di una se rie  di tensioni ed è una 
delle cause del fenomeno stesso: perdita 
dell’identità del movimento studentesco, 
nel quale lo studente rifiuta il lavoro en­
tro il campo universitario, perché non 
sembra avere valenza o efficacia politica. 
Questa _ situazione è pure una de lle  cau­
se dell'« atomizzazione » del MS, perché 
dal non esserci una linea più o meno chia­
ra sorgono varie possib ilità  e  ognuna si 
converte in una opzione possib ile  che si 
può attuare politicamente. Parallelamente 
a questa atomizzazione si verifica un no­
tevole settarismo nelle varie correnti e 
una grande difficoltà nella condizione e 
organizzazione, per la necessità d i aderire 
alla situazione puntualmente, con forme, 
metodi e pedagogia nuovi.

Non si tratta di « condurre e organiz­
zare » soltanto studenti, ma di « mobili­
tare e d irigere » insieme ad operai le rnas-

se studentesche e operaie; si tratta di 
organizzarsi con programmi di coscientiz- 
zazione e politicizzazione... S i tratta di in­
ventare nuove forme di intervento.

Questa andata del movimento studente­
sco al popolo, ha prodotto come conse­
guenza uno sganciamento delle « é lites » 
politic izzate universitarie (quelle che s i 
sono volte al popolo) dal resto della mas­
sa studentesca. Un fatto che in varie oc­
casioni, ha comportato un regresso nel 
grado di politicizzazione, perché « i nuo­
vi » deH’università, non hanno avuto le 
medesime possibilità dei « veochi ».

Egualmente nel campo culturale c i sono 
circostanze che originano tensioni forti 
allo studente partecipe d i questa evolu­
zione; con grande intensità si avverte 
l ’urto tra i valori di comportamento tra­
dizionali della sua c lasse  e quelli radicati 
nel popolo. Avverte difficoltà di linguag­
gio, di rapporto, s i acutizza la ricerca di 
fem m inilità nella donna rivoluzionaria e 
tendono ad aggravarsi gli squ ilib ri affet­
tivi, dato che nei momenti precedenti co- 
desta d imensione era nascosta o opaca. 
La scoperta di nuove opzioni, esigenze e 
possibilità, prima trascurate o ingorate, 
ha centrato l ’attenzione dello studente 
su ll'aspetto affettivo che provoca tensioni 
le quali richiedono una risposta. C i sono 
parecchi esempi in cu i un m ilitante rivo­
luzionario ha rinunziato a ll ’attiv ità po lit i­
ca per non aver potuto stab ilire  un equi­
librio tra la sua vita affettiva e l ’azione ri­
voluzionaria.

Questa è una fase ne lla  quale i proble­
mi morali sorgono più sul campo concre­
to  d e ll’attiv ità pratica, che non nel cam­
po della elaborazione teorica. C 'è  uno 
smarrimento c irca  la interpretazione mo­
rale del compromesso politico, della li­
nea scelta e seguita; è uno stadio di pre­
dominio e influenza del « politico » e da 
questo dipendono molte d iffico ltà mora­
li unite per d i più a quelle della Fede.

Uno dei problem i comuni è il cogliere 
la differenza tra la vita di Fede e l'uma­
nesimo; l ’importante è il compromettersi 
d e ll’uomo nella storia e  nella responsa­
bilità che essa comporta; la liberazione 
d e ll’uomo è nella ricerca d i una società 
più giusta, nella liberazione dalla sch ia­
vitù e d a ll’oppressione. Il credente deve 
sceg liere tra un abbandono della Fede o 
un approfondimento de lle  sue sce lte  esi­
stenziali fino a risch iare addirittura di 
comprometterla. E' un momento che ri­
chiede una profonda riflessione che con­
tribu isce a maturare la Fede stessa, a pu­
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rificarla e darle un contenuto e un im­
pegno specifico.

C) In ultimo, possiam o riferirc i ad un 
terzo aspetto, il quale, non è presente 
in tutti i paesi in modo completo, ma se  
ne rintracciano elementi in tutti i cast.

Quando lo studente universitario dec i­
de d i intraprendere la lotta per un cam­
biamento rivoluzionario, in seno ad una 
organizzazione popolare o nello stesso mo­
vimento studentesco, sa d i dover affron­
tare ostacoli che insorgono a ll’interno ma 
anche dall'esterno da parte di co loro che 
si sentono attaccati nei loro priv ileg i. 
C ioè il movimento studentesco deve af­
frontare c iè  che chiamiamo:

Il momento della repressione

Il movimento deve superare l’azione 
reazionaria che si esplica sia in Università 
come fuori di essa. E' un momento d iffi­
c ile  e che, per la  sua provenienza da varie  
fonti, condiziona m olteplic i aspetti della 
vita de llo  studente.

A  live llo  politico il principale ostacolo 
è dato dallo stesso governo, n e ll’utilizza­
zione de lle  forze armate per contenere i 
movimenti sovversivi, e con i suoi corp i 
di investigazione, d i fronte a cui 11 M S 
si avvede di dover cambiare organizzazio­
ne tattica: ra s so d a rs i tradizionale e  le 
maniere conosciute di mobilitazione (mar- 
c ie, manifestazioni etc.) non servono at­
tualmente o sono proibite. E’ indispensa­
bile inventare nuove forme per far fronte 
a questa repressione m ilitare. Tale situa­
zione provoca diffico ltà nei d irigenti del 
M S  che devono darsi da fare per scopri­
re nuovi modi di organizzazione, conduzio­
ne e mobilitazione studentesca e/o po­
polare.

In questo contesto sorgono molte opzio­
ni di tipo armato come le guerrig lie rura­
li e i foco la i armati urbani di azione d iret­
ta con connessioni popolari che scelgono 
la via violenta.

La risposta di alcuni è d i collaborazione 
con codesta azione e a diversi live lli. Pe­
rò questo tipo di opzione esige da ll'ind i­
viduo un tipo d i lavoro clandestino. Tan­
to che rimane ne ll’università ed è appa­
rentemente uno studente non po litic iz­
zato mentre collabora al sostenimento del­
la lotta ormata, come chi abbandona stu­
dio, fam iglia e tutte le forme di vita abi­
tuali, risentono, in differente grado, di 
squilibri d i natura socia le che la vita c lan ­
destina provoca.



Per esempio a live llo  fam iliare; molti 
debbono abbandonare la  casa paterna e 
la rottura con 'le aspettative, Che i padri 
nutrivano, provoca tensioni. S i rompono 
le trame delle relazioni socia li, si deb­
bono abbandonare le am icizie. La vita af­
fettiva a live llo d i fidanzamento o matri­
monio subisce d issesti e in molti casi 
diventa impossibile. Infine si giunge a lla 
necessità di un rinnovamento di tutte que­
ste forme e in proposito si danno risposte 
volontaristiche e poco critiche.

Tutto si riveste d i un significato poli­
tico e all'Interno d i queste categorie si 
vanno interpretando le  varie situazioni e 
i vari fatti e si giunge via via ad un grado 
di radioalizzazione molto elevato. Una co­
scienza di lo tta  permanente tende a per­
meare il m ilitante e corre il risch io di 
degenerare in stati di tensione molto pro­
fonda. Per esempio ogni volta che c'è 
un'ondata di repressione forte co loro che 
in qualche occasione sono stati sospettati 
di aver favorito qualche azione rivoluzio­
naria debbono garantirsi d a ll’essere « ar­
restati per prevenzione » e l'ambiente d i­
viene più teso per una sensazione d i per­
secuzione molto forte.

A  questo stadio la visione moralistica 
delle cose è stata superata o accantonata 
(secondo i ca s i) . La situazione politica e 
socia le esige che si guardi di là; è fon­
damentale con codeste dimensioni che si 
misura la Chiesa; è autentica se si pone 
in accordo con il progetto rivoluzionario, 
almeno se lo  accetta. C iascuno è consape­
vole della forza soc ia le  e politica che la 
Chiesa possiede in Am erica Latina. Il 
rivoluzionario credente affronta continua- 
mente questa difficoltà: vedere la ch iesa 
solo in funzione del suo potere socia le 
e politico o concepirla come Comunità 
di Fede, Speranza e Carità.

Il - Critica del Movimento 
Studentesco

In base al modo d'agire del MS s i è 
tracciata una tipologia del mondo studen­
tesco come composto da conservatori, in ­
differenti, riform isti e radicali. Mediante 
la determinazione de lle  principali caratte­
ristiche e de lle  tensioni che vivono, ab­
biamo tentato un accostamento globale al 
mondo studentesco, con l'ob iettivo fonda­
mentale d i ottenere elementi per una cri­
tica più profonda.

Tra le differenti opzioni la  principale è

la decisione degli studenti di mettersi col 
popolo. Intorno a codesta scoperta del 
« popolo come artefice di una rivoluzione » 
alla quale il MS tenta d i dare un appor­
to dinamico sono sorte differenti posizioni 
e maniere di concretare l'inserim ento del­
l'un iversitario nel processo popolare. Sta­
b ilizzatasi in questi term ini, l ’attuale 
situazione del MS, la  sua critica  prende 
dimensioni ampie e nuove in molti casi.

G li elementi per realizzare codesta v i­
sione critica  nascono nel medesimo am­
biente da cu i proviene lo  studente; la 
sua università, la  sua fam iglia, le  sue 
am icizie, le  sue informazioni, i suoi mezzi 
econom ici etc. Ossia, lo studente non sta 
solamente nell'Università; partecipa della 
vita del popolo e in precise circostanze 
esistono elementi che deve conoscere 
per poter costru irs i una visione critica  
e così rendere dinamica la v ita del suo 
mondo, dare il suo apporto. Per questo 
motivo, dopo uno sguardo a ll’ambiente 
studentesco, si richiede un'analisi de lla 
società enucleando alcuni caratteri ge­
nerali che la determinano e che sono in­
d ispensabili per la  comprensione e l ’ana­
lis i degli atteggiamenti studenteschi.

Strategia e Pedagogia

In questa parte appare come momento 
di riferimento per la critica il « rivolgersi » 
dello studente al popolo. E' necessario 
considerare che tra quelli che si rivolgono 
al popolo, c i sono degli atteggiamenti fon­
damentali alla base: quello d i co loro che 
abbandonano l'Università e quello di co lo­
ro che rimangono in essa e si legano al 
popolo.

1) Gruppo che va tra il popolo.

E ’ un gruppo che condivide co l popolo 
parzialmente o totalmente e mette in atto 
un’opera d i coscientizzazione o d i po liti­
cizzazione. Si dice totalmente o parzial­
mente perché alcuni passano a vivere 
nelle medesime condizioni del popolo e 
a condividere pienamente i suoi costum i, 
e altri mantengono alcune differenze, co­
me per esempio: continuare ne ll'Un iver­
sità gli studi professionali o vivere come 
precedentemente con fa propria famiglia, 
mantenendo la maggior parte de lle  abitu­
d ini della classe media.

A lcun i considerano indispensabile per 
l ’efficacia del lavoro una integrazione to­
tale con la vita delle c lass i popolari, per­
ché so lo  cos ì s i potranno scoprire e acqui­
stare i valori esistenti in esse, si otterrà

un « livellamento » in quanto la gente 
guarderà allo studente come ad uno egua­
le , non come ad un privilegiato che arriva 
in qualità di « paracadutista » quando è ne­
cessario, e solo vivendo e lavorando per­
manentemente come uno de lla  classe po­
polare, solo essendo uno degli sfruttati, 
si potranno conoscere a fondo le  loro ne­
cessità, modi di vita e difficoltà.

O ltre allo scoprire  ile necessità e la 
urgenza della integrazione con il popolo, 
tuttavia non si giunge ad abbandonare 
l'Un iversità sicché si abbia in essa una 
possibilità di aiuto nel lavoro, in quanto 
essa può fornire elementi scientific i, me­
todologici, tecn ici, umani etc. per una mag­
giore efficacia del lavoro stesso.

L ’affermazione de ll'im possib ilità di un 
cambiamento nell'Un iversità che la  faccia 
convertire in una istituzione utile alla di- 
namizzazione dei progetti rivoluzionari, è 
molto forte. E’ im possib ile progettare 
un’Università che effettui una critica  al­
l'attuale società dato che è compromessa 
con questa, che prepari quadri con elemen­
ti sufficienti per affrontare i problemi so­
cio-economici, proponendo nuove forme e 
strutture, dato che è separata dalla soc ie­
tà; che possieda una ricerca propria, os­
sia che risponde realmente alla ricerca 
di soluzioni per i problemi prioritari dei 
nostri ambienti, isp irati ad idee proletarie, 
poiché dipende e con sempre maggiore in­
tensità dalle linee tracciate da coloro che 
auspicano economicamente codeste inve­
stigazioni e costoro sono precisamente i 
grandi monopoli finanziari nazionali e  in­
ternazioni.

D ’altra parte esiste il problema deH’im- 
portazione dei programmi di studio. Nella 
maggior parte dei casi si ricercano le me­
todologie tecniche d i quelli che hanno s i­
stem i educativi più avanzati. Questi, a 
loro volta, rispondono a necessità e urgen­
ze proprie; e in nessuna maniera a quelle 
degli altri in circostanze storiche diffe­
renti e con live lli economici, umani e tec­
nici specific i.

Questa impostazione dei programmi di 
studio risponde in molti cas i ad una con­
tro-prestazione pretesa da lle  fondazioni in­
ternazionali per le loro donazioni ad uni­
versità bisognose di sovvenzioni.

I presupposti governativi per l'educa­
zione, generalmente appena sufficienti per 
la manutenzione, non prevedono crescita 
o espansione né nella qualità né nella ca­
pacità degli studi. Questo obbliga le  uni­
versità a ricorrere a enti che possono aiu­
tare economicamente e in questo modo

legano la propria capacità decisionale a 
in teressi internazionali. Questi a loro vo l­
ta trovano un canale efficace per rendere 
stabile la  subordinazione dato che con 
l ’università possono formare i quadri tec­
n ic i e scientific i necessari per il manteni­
mento e la modernizzazione delle attuali 
relazioni e istituzioni socia li. Il rinchiu­
dersi n e ll’università per approvvigionarsi 
della scienza e de lla  tecnica che l ì  si tra­
smettono senza cercare una apertura po­
sitiva per la  costruzione della società, 
molte volte si rivela invece frutto di un 
sistema e di una mentalità specifiche; ma 
non s i è mai approfondito se ci sia un’uti­
lità ad accelerare un progetto di società 
differente.

Uno degli argomenti più importanti che 
si prestano riguarda il risch io che corre il 
m ilitante politico quando si pone dinanzi 
alla scienza e alla tecnica date In un s i­
stema concreto (nel nostro caso il capi­
ta lista), per la relazione di dipendenza che 
si genera lavorando entro le  istituz ion i di 
detto sistema, costituendone gli ingranag­
gi e le équipes necessari. E' molto comu­
ne incontrare antichi leaders studenteschi 
nei posti d i comando della società e com­
pletamente assim iliti al sistema vigente.

Il movimento studentesco affronta i l  
problema di non tenere In quasi nessun 
luogo una organizzazione sufficientemente 
pedagogica e formativa per creare nello 
studente un'attitudine ohe g li permetta 
(nel caso di optare per proseguire 'l’uni­
versità), una capacità critica  nei riguardi 
di ciò che si trasmette. L'urgenza della 
risposta politica molte volte impedisce un 
giudizio più sereno e ha condotto a d i­
sperdere molte opportunità che parecchi 
universitari pure offrivano.

S i rivela necessario mantenere il movi­
mento studentesco su un terreno politico 
in quanto questo ha effettuato in molte 
occasioni un intervento di lotta molto im­
portante. E’ necessario notare che molte 
volte gli sforz i sono andati d ispersi per 
essere rimasti ad un live llo  spontaneistico. 
L'argomento dell'intervento d i lotta s i r i­
vela fondamentale per grandi gruppi che, 
possedendo molte forze, possono mante­
nere un impegno dentro l'un iversità sen­
za che questo impedisca il rivolgersi a l 
popolo, in modo da mantenere varie fonti 
di impegno.

Il mantenimento dell'impegno nell'un i­
versità, tuttavia è d ifeso in quanto reca 
opportunità di m ilitanza politica alla gio­
ventù e così si fac ilita  la formazione di 
nuovi quadri, parallelamente si ritiene im-



portante vincolare il m ilitante alla c lasse 
proletaria, questi due fronti d i impegno 
mettono in tensione i gruppi e si realiz­
zano vivaci discussioni nella ricerca di 
un equilibrio fra di esse.

Si constata come mancanza dei gruppi 
che realizzano attività « popolari » la scar­
sa comunicazione de lle  lo ro esperienze 
alla massa universitaria. Si perde una buo­
na occasione di collegare lo  studente con 
esperienze concrete che servirebbero mol­
to per elevare la coscienza po litica  univer­
sitaria. E' un problema che ha attinenza 
con l'organizzazione e molte volte è 
espressione della debolezza dei quadri. 
In altri casi va perduta la comunicazione 
delie esperienze per la deficiente pedago­
gia nella loro trasm issione: si cade infatti 
in un eccesso di vertica lism o e paterna­
lismo. E’ molto d iffic ile  per i più po liti­
cizzati mantenere un'attitudine paziente 
nei contatti con la massa che mostra un 
grado basso di politicizzazione e richiede 
un continuo lavoro d i' cosoientizzazione 
dentro l ’università, data la  situazione di 
transitorietà dello studente universitario. 
In molti casi si giunge a contraddizioni 
nei riguardi di atteggiamenti del movimen­
to studentesco che potrebbe evitarsi me­
diante un'analisi de lle  cause e delle ragio­
ni che li originano.

I! rivolgersi de llo studente al popolo 
viene critica to  per la scarsa continuità ed 
impegno, in varie occasioni si è dovuto 
in iziare azioni che s i sono poi dovute ab­
bandonare, giungendo in questa maniera 
a riscuotere biasim i ed antipatie nei ri­
guardi del movimento studentesco privo 
di serietà. Le conseguenze di questo at­
teggiamento si scoprono soprattutto tra 
le c lassi popolari: frequentemente nei 
quartieri periferici si incontra gente che 
rifiuta qualsiasi tipo di collaborazione che 
le si offre, considerandosi danneggiata e 
burlata da qualche esperienza precedente. 
Per rimediare a questo, in molti casi si 
decide di vivere con 1! popolo in modo 
che con il contatto quotidiano e grazie a 
tutto uno sforzo di integrazione, l'un iver­
sitario viene ad essere accettato a poco 
a poco come uno della comunità.

La mancanza di continuità è una carat­
teristica  che richiede al più presto una 
organizzazione che permetta al movimento 
studentesco una base di appoggio, una 
possibilità di inquadrare le proprie azioni 
su un piano più ampio e consistente, con 
una politica ed una strategia ben determ i­
nate. Intanto si d imostra importante che 
il movimento studentesco mantenga in 
qualche modo rapporti co i gruppi che agi­
scono all'interno del panorama politico. Le 
sue azioni debbono essere coerenti ed 
avere un aggancio a ogni momento politico 
e rispondere alle esigenze che vi si mani­

festano. Questi obiettivi sono d ifficili da 
raggiungere ma sono necessari per una 
efficacia ed una ubicazione corretta. Un 
modo di conseguire codesti obiettivi s i at­
tua mediante una partecipazione diretta 
con la lotta popolare, legandosi a canali 
effettivi, concreti (partiti po litic i, fronti po­
polari, sindacati etc), che garantiscano 
una continuità nel lavoro, una collocazione 
tattica de lle  azioni, e c 'è  in più la  possi­
bilità d i maggiore esattezza e correttezza, 
nelJ'aiutarsi con le  differenti analisi della 
realtà che essi vanno facendo.

Nella pratica, questi legami c i sono in 
alcuni casi. Questo processo di organiz­
zazione ha dato luogo a forti lotte interne 
(ideologiche e politiche), che hanno ob­
b ligato il m ilitante ad approfondire la coe­
renza de lle  idee che difende. In questa 
ricerca, il movimento studentesco si è 
atomizzato e presenta nella maggior parte 
dei paesi una proliferazione di gruppi ab­
bastanza grande che per di più si son 
venuti distinguendo per un settarism o no­
tevole. In molti casi questo fenomeno del 
settarismo ha fatto perdere efficacia al 
lavoro. Riguardo ai gruppi medesim i per 
occuparsi di una difesa de lle  proprie posi­
zioni teoriche, si cade in  una deficienza 
di attività, presentando un'immagine de­
magogica e parolaia ohe lo  studente uni­
versitario giunge a rifiutare. Infatti que­
sto settarism o ha portato a difendere po­
sizioni partico lari che poco o nulla inte­
ressano l ’universitario, per cui si va in­
contro alla critica d i strumentalizzazione 
del movimento studentesco per lotte che 
non lo interessano.

Quest’ultimo argomento presenta un 
aspetto riflesso: in fatti si rimprovera al 
movimento studentesco di « andare al 
popolo » con fini precostitu iti, perseguen­
do interessi propri e che il popolo presta 
il suo appoggio per conseguire scopi t ip i­
ci degli studenti ma che per sé non hanno 
alcuna utilità.

Un ultimo fenomeno verificatosi è un 
movimento di « diflusso ». Si com incia a 
notare il fatto che studenti che avevano 
abbandonato l ’università per andare a la ­
vorare nei quartieri popolari, cooperative 
aree rurali etc. ritornano a ll'università co­
me risultato della scoperta del suo valore, 
oppure con la sensazione di un totale fa l­
limento per il fatto che in qualche momen­
to attività considerate « corrette » hanno 
avuto completo insuccesso. Questo mo­
vimento di regressione si concretizza 
ne ll’abbandono del lavoro « popolare » nel 
caso dei gruppi spontanei che si erano 
rivolti al popolo romanticamente e senza 
elementi sufficienti per affrontare il d iffi­
c ile  lavoro che si erano proposti. Nel caso 
di gente appartenente a organizzazioni 
politic izzate o politiche in senso stretto,

questo ritorno produce una collocazione 
politica del lavoro universitario senza ab­
bandonare l ’attività popolare la quale con­
tinua, cosicché l'ideale diventa l ’equilibrio 
delle due attività.

Gruppo che non si rivolge al popolo

In codesto gruppo si catalogano tu tti 
quelli che, politicamente m ilitanti, c irco ­
scrivono il loro raggio dazione  all'ambito 
universitario, ma senza tener contatti con 
le  c lass i popolari e coloro che, senza al­
cuna pretesa di posizione politica, vanno 
a ll’università solo per studiare. Elementi 
per una critica  si rintracciano innanzi tutto 
neH’ambito d i co loro che 'adottano un at­
teggiamento politicizzato.

Normalmente realizzano azioni di tipo 
rivendicativo, con le  quali si ottiene un 
benessere « universitario » o un m iglio­
ramento dei programmi di studio: o un 
superamento de ll’atteggiamento accademi­
co e una più giusta valutazione dello stu­
dente, ad una partecipazione al governo 
d e ll’università, etc. Questo tipo di inter­
venti richiede una struttura interna solida 
e il suo mantenimento esige sforzi note­
voli. Quelli che adottano questo stile  di 
lavoro incontrano molti problemi d i tipo 
elettorale e in occasioni di ta le natura 
occupano troppa parte del lo ro tempo, d i­
stogliendo l ’attenzione dai problemi cen­
trali. E’ da d istinguere la posizione « effi- 
c ientista  », che ricerca una modernizza­
zione d e ll’università, la quale, m igliorando 
il suo live llo  scientifico e accademico, po­
trebbe realmente rispondere alle esigenze 
di funzionalità ohe s i avanzano nei vari 
paesi. Si atribuisce molta importanza allo 
studio de lle  carriere tecniche e si lotta 
perché ci sia un rapporto reale ed efficace 
tra i programmi di studio e le necessità 
del paese.

Questo implica un grande sforzo per co­
noscere i processi umani, teonici, natura­
li etc. ed è necessario orientare le  ricer­
che e le  attività pratiche in maniera che 
siano un apporto ad un apprendimento e 
dominio più razionali di tali processi, af­
finché si possa accelerare fa m arcia del 
progresso.
S i fa una critica  a codesta linea in quanto 
s i attua senza una conoscenza reale de lle  
necessità e delle urgenze del popolo per 
essere in sintonia con ta li esigenze gli 
universitari pensano in base alla loro scala 
di valori, a lle categorie con le quali si 
muovono e ricercano le  soluzioni; pertan­
to non c ’è una corrispondenza diretta tra 
le  necessità più urgenti de lla società e le 
soluzioni che si propongono a queste 
masse.

Questa linea di lavoro contribuisce alla

formazione d i é lites che in  seguito eser­
citano una oppressione sul popolo. E ’ una 
maniera di conservare la d iv is ione tra quel­
l i  che sanno e quelli che non sanno, tra 
quelli che hanno delle capacità e quelli 
che non hanno avuto possib ilità  di edu­
cazione. Poiché risulta che la  popolazione 
universitaria è composta in alta percen­
tuale da persone de lle  c la ss i medie e alte, 
i quadri l ì  preparati saranno della stessa 
estrazione di c lasse e pertanto questa 
concezione di lotta universitaria serve a 
rafforzare l ’attuale d iv is ione delle c la ss i 
socia li.

Questo lavoro non permette allo studen­
te un contatto reale con il popolo e non 
offre a quelli che aspirano a scoprire i 
problemi de lla  soc ietà attuale l ’opportunità 
di averne un approfondimento, si perde 
così l ’occasione che la  gente rafforzi o si 
form i una mentalità critica  costruttiva.

Come conseguenza si nota una fac ile  
diserzione d e ll’universitario a lla  fine dei 
suoi studi, cambiando area d ’interessi per 
aver modo di esercitare la professione, 
non si volge a considerare i problem i del­
la soc ietà con una ottica popolare, se non 
in funzione dei suoi progetti popolari.

G li elementi pedagogici di codesta linea 
di azione hanno accentuati caratteri di 
« m essianismo », in quanto si ritiene che 
sia un gruppo o una é lite  della società 
che va a riso lvere i problemi dello  sv i­
luppo. Questa concezione ha dei riflessi 
su lla strutturazione del movimento stu­
dentesco; nei suoi organismi direttiv i si 
guarda solo a coloro Che hanno i caratte­
ri tip ic i dei leaders, non c ’è  un serio rap­
porto con ila massa universitaria non mi­
litante, se  non per legarsi ad essa con 
desiderio di utilizzare la sua forza poten­
ziale, desiderando coglierne le  opportunità 
per un proprio incremento politico.

Le strutture interne s i mantengono mol­
to rigide e la  mancanza di creativ ità le 
rende poco efficienti; si lavora con forme 
tradizionali di lotta, correndo il pericolo 
che della gente che è estranea ai movi­
menti si in filtri e s i ponga In perico lo la 
sicurezza dei m ilitanti e delle azioni, so­
prattutto nei paesi dove la  repressione ha 
preso forme più specia lizzate di lavoro. 
In generale si constata una mancanza di 
critic ità  nei metodi d i lavoro e molte d i­
fficoltà nella comunicazione de lle  espe­
rienze.

Questa situazione richiede urgente una 
pedagogia d i coscientizzazione, che nasca 
dalla prassi ed in essa s i rinnovi, che fac­
cia  fronte alla transitorietà della condizio­
ne universitaria per assicurare una conti- 
nutà nel lavoro, e anzitutto che, mediante 
una profonda presa d i coscienza, conduca 
il m ilitante universitario ad una compro­
m issione permanente a favore del popolo.



Papa Gievanni: testimone e maestro
E' stato  scritto  che, in al­

cuni mom enti particolari del­
la storia, la linea del tempo 
si incontra m isteriosam ente 
con quella dell’eternità  e ne 
rim ane segnata con tale ric­
chezza di luce da diventare 
« colonna di fuoco » nel cuo­
re della esperienza umana. 
Sono i momenti forti e gli 
avvenimenti profetici della 
nostra condizione terrena.

Chi po trà  allora negare che 
quella sera del 3 giugno 1963, 
alle ore 20.02, questo incon­
tro  del tempo con l’eternità  
sia realm ente avvenuto nella 
stanza dove moriva Papa Gio­
vanni X X III e che questa mi­
steriosa « colonna di fuoco » 
sia apparsa e sia sta ta  quasi 
sperim entalm ente avvertita 
dalla m oltitudine silenziosa 
e commossa di piazza San 
Pietro?

Papa Giovanni moriva. La 
sua vita aveva già segnato la 
storia della Chiesa; ora la sua 
m orte poneva il sigillo sulla 
sua vita.

*  *  *

A otto anni di distanza la 
impressione di quel vespro è 
ancora viva e quel « segno », 
calato nel profondo del cuo­
re, uno se lo porta sem pre 
con sè. Certi avvenimenti, 
proprio perché hanno tocca­
to i'eternità, non possono es­
sere abbandonati al passato: 
essi sono sempre carichi di 
futuro e di profezia. E, allo­
ra, si può ben dire che Papa 
Giovanni è stato m andato da 
Dio « perché ci sia impossi­
bile continuare a vivere e a 
pensare come se egli non fos­
se mai venuto tra  noi » ( 1 ).

Ma che cosa può ancora og­
gi suggerirci questo « m aestro 
inatteso »? (2).

•k * *

Innanzitutto egli ci ha la­
sciato una commovente testi­
monianza di vita. L’immagine 
buona del suo volto, la sim­
patia spontanea del suo at­
teggiamento, la semplicità del 
cuore e del sorriso non de­
vono impedirci di guardare 
più a fondo nella sua perso­
na, di scrutare, per quanto 
possibile, nel suo m istero e 
tentare di risalire alla sor­
gente. Ed è lì, nel segreto 
della sua anima, che troviamo 
il criterio in terpretativo della 
sua vita e del suo pontificato: 
la fede.

L’ispirazione, il paradigm a, 
il program m a del suo m ini­
stero sem brano essere, nella 
tram a così varia degli avve­
nimenti, la traduzione esisten­
ziale di un a tto  di fede che 
è veram ente per lui « abban­
dono a Dio tu tt’intero » (D.V., 
n. 5). Il valore autentico dei 
suoi gesti e la logica del suo 
servizio pastorale va ricon­
dotta a questa m isteriosa pro­
fondità soprannaturale. Per 
questo non sarà facile capire 
papa Giovanni senza sostare 
sulle pagine de « Il Giornale 
dell’Anima » o su quelle delle 
« Lettere ai fam iliari » (3).
Sono pagine sconcertanti: tra ­
spirano quello sconcerto che 
è proprio di una fede vissuta 
fino in fondo, come quella di 
Abramo che parte dalla sua 
te rra  contando solo su Dio; 
come quella di Pietro che. 
cammina sulle acque; come 
quella dei « piccoli » ai quali 
è riservato il Regno. E da 
questa m entalità di fede Gio­
vanni X X III seppe derivare 
la sua « visione del mondo »,

il suo stile pastorale, il suo 
am ore all'uomo, la sua spe­
ranza e la sua profezia. Pro­
prio per questo egli « ha reso 
la realtà dello Spirito nel 
mondo più semplicemente e 
più profondam ente credibi­
le » (4).

*  *  *

Un’altra  delle indicazioni 
preziose che ci ha dato  è la 
sua metodologia pastorale. 
Senza dubbio, oggi soprattu t­
to, ogni discorso pastorale 
sem bra farsi problem atico e 
generico. Nessuno, però, po­
trà  dim enticare il senso di 
liberazione da passate incro­
stazioni e l’apertura  dj un 
orizzonte luminoso quale lo 
fece avvertire im m ediatam en­
te, dalle sue prim e parole e 
dai suoi prim i atti, papa Gio­
vanni. « Io faccio il Cristo, 
apro loro fino in fondo le 
mie braccia. Io li amo e sono 
il loro padre. Sono sem pre 
pronto ad accoglierli ». Così 
si esprimeva in un colloquio 
con Mons. Guerry. E, in ve­
rità, si era subito presentato 
come il « Pastore » che fa 
della attenzione a tu tti, del 
servizio vero, della fiducia 
senza condizioni lo stile del 
suo m inistero. « Il nuovo Pa­
pa, attraverso  il corso delle 
vicende della sua vita, è co­
m e  il figlio di Giacobbe, che, 
incontrandosi coi fratelli di 
um ana sventura, scopre a lo­
ro  la tenerezza del cuor suo, 
e scoppiando in pianto dice: 
« Sono io... il vostro fratello 
Giuseppe» (Gen. 45, 4). Il 
nuovo Pontefice, diciamo an­
cora, realizza anzitu tto  in se 
stesso quella splendida imma­
gine del Buon Pastore, quale 
ci viene descritta dall’Evange­
lista S. Giovanni « con le me­
desime parole che uscirono 
dalla bocca del divin Salva­
tore » (5).

E prim a ancora che con 
documenti; sarà  con i gesti 
quotidiani, con le azioni « fe­
riali » che inventerà un nuovo 
modo di rapporto  col mondo. 
Poi verrà la Pacem in terris, 
poi ci sarà il Concilio: i va­
lori tem porali e i valori reli­
giosi si sono visti ricompresi 
in una sfera autonom a e pro­
pria e in un rapporto  di ri­
spetto e di correttezza che di­
venta anche fiducia, secondo 
quella novità di collaborazio­
ne felicemente espressa da 
Paolo VI nel discorso all’ONU 
del 4 o ttobre 1965.

In questo contesto pasto­
rale ci pare vada collocato sia 
il tem a dell’aggiornamento 
che quello dei segni dei tem ­
pi. Temi che papa Giovanni 
non solo ha saputo proporre 
ma che ha anche collocato 
nell’ottica più ricca e signifi­
cativa, alla quale bisogna ri­
farsi per evitare am biguità 
sem pre ricorrenti.

L’aggiornamento giovanneo 
non è una tattica, un semplice 
cam biam ento di vestito, una 
pura tecnica di trasm issione. 
Esso vuole essere un arricchi­
mento, una crescita, un ’acqui­
sizione vitale. Lo ricordava 
all'apertura del Concilio: « Lo 
spirito cristiano e cattolico 
del mondo intero, attende un 
balzo innanzi verso una pe­
netrazione dottrinale e una 
formazione delle coscienze, in 
corrispondenza più perfetta 
di fedeltà alla autentica dot­
trina, anche questa p e r ò  
studiata ed esposta a ttraver­
so le forme della indagine e 
della formulazione letteraria

del pensiero m oderno ». E il 
Concilio sia nella Gaudium et 
Spes (nn. 40-44) sia nella Dei 
Verbum (n. 8) ha accolto que­
sta prospettiva.

I segni dei tempi, poi, non 
sono né possono ridursi a 
semplici indicazioni di una 
situazione dinanzi alla quale 
ci si interroga per potervi an­
nunciare il Vangelo. Essi so­
no segni del disegno di Dio 
così come la fede ci abilita a 
scorgerlo nella dinamica delle 
vicende umane. « Essi non so­
lo indicano un nuovo modo di 
annuncio, ma anche il do­
vere di una comprensione più 
profonda del messaggio » (E. 
Chiavacci). Come non rileva­
re, allora, che un ’autentica 
teologia dei segni dei tempi 
suppone una visione della sto­
ria  perm eata di fede e anche 
una fiducia piena nella prov­
vidente azione . del Signore 
della storia?

Evidentemente la metodo­
logia pastorale conseguente a 
questa prem essa non poteva 
non suggerire gesti e apertu­
re sconcertanti: di sconcertan­
te, però, c’era solo la lineare 
coscienza di chi credeva pie­
nam ente al valore del mes­
saggio testim oniato con la 
coerenza. Non a caso, perciò, 
quando stava preparando la

sua prim a Enciclica voleva 
ferm arsi ad una frase di San 
Giovanni Crisostomo quale 
sintesi felice del suo program ­
ma: « Non sarebbe neppure 
necessaria la dottrina, se la 
nostra  vita fosse a tal punto 
irradiante; non sarebbe ne­
cessario ricorrere alle parole, 
se le nostre opere dessero 
tale testimonianza. Non ci sa­
rebbe nessun pagano se ci 
com portassim o da veri cri­
stiani » (6).

Il « m aestro inatteso » si 
faceva « testim one » dell’an­
nuncio: uno stile, del resto, 
che era stato  all’origine stes­
sa della com unità ecclesiale.

E, infine, non si può di­
m enticare una fecondissima 
prospettiva teologica offerta 
da papa Giovanni per la im­
postazione e l’aw io  a solu­
zione dei gravi problemi del­
la chiesa e del mondo con­
temporaneo.

Pare evidente che, oggi, il 
discorso teologico sia un di­
scorso prevalentem ente (o 
esclusivamente) ecclesiologi­
co. Lo stesso Concilio vi ha 
trovato il sùo acme, intorno 
alla costituzione Lumen Gen­
tium,-

Ma la ecclesiologia non è 
il punto nodale della teolo­
gia né, tanto meno, il criterio 
di soluzione dei problem i del 
mondo. Forse tante difficoltà 
e anche non poca sterilità 
dell'attuale dibattito  teologi­
co dipende anche da quest'o t­
tica ecclesiologica onnicom­
prensiva. Papa Giovanni ci 
aveva indicato un orizzonte 
più ampio. Nel radiomessag­
gio dell’l l  settem bre 1962, 
quando annunciò ai fedeli di 
tu tto  il mondo l’imminente 
apertura del Vaticano II e 
parlò di una « prim avera del­
la Chiesa », indicò Cristo, co­
me centro della com unità ec­
clesiale e del mondo: « Sì: 
Lumen Christi: Lumen Eccle­
siae: Lumen Gentium ». Pro­

prio dall’essere la comunità 
ecclesiale chiam ata a riflet­
tere la luce di Cristo, è con­
tinuam ente im pegnata a farsi 
luminosa, traslucida, radian­
te « a salute, a letizia, a splen­
dore delle genti um ane ».

Da questa prospettiva emer­
geva ed emerge prepotente 
il bisogno di rapportarsi in­
cessantem ente a Cristo ed 
essergli fedele come sposa 
senza macchia e scaturisce 
altresì il dovere di fedeltà 
all’uomo e alla sua storia, con 
tu tti i gravi problemi che non 
possono non pesare « sul cuo­
re della Chiesa ».

Quale ricchezza di impegno, 
quanto slancio di am ore in 
questo uscire « extra moenia »

e porsi totalm ente a servizio 
dell’uomo, di tu tti gli uomini 
e « particolarm ente dei po­
veri »!

*  *  *

Nel ricordo di queste linee 
caratteristiche di un Pontifi­
cato tornano puntuali le pa­
role pronunciate da Paolo VI, 
allora arcivescovo a  Milano, 
il 3 giugno 1963: « Dovremo 
ripensare a questo Pontifica­
to come a un grande feno­
meno di interiore rigenera­
zione cattolica e di esteriore 
capacità di colloqui e di co­
mune salvezza... Benedetto 
questo Papa che ci ha fatto 
godere un 'ora di patern ità  e 
di fam iliarità spirituale e che 
ha insegnato a noi e al mon­
do che l’um anità di nessun’al- 
tra  cosa ha bisogno quanto 
di am ore ».

Ma quell’ora di papa Gio­
vanni deve continuare e deve 
costituire il tem po della Chie­
sa. Continuerà certam ente se 
da lui e come lui im parere­
mo, soprattu tto , la preghie­
ra. Il card. Leger, dalla sua 
missione africana, ha propo­
sto ai cristiani di cessare per 
un anno dal parlare e dal 
polemizzare e di impegnarsi 
a m editare e a pregare! La 
proposta sem bra strana. Però 
chi non vede il pericolo in­
combente di una « tecnocra­
zia », di un « funzionalismo 
efficientista » anche all’inter­
no della com unità cristiana? 
Le risorse, l’anima, la forza 
della Chiesa sono altrove: ed 
è lì, nel m istero del Padre, 
del Figlio e dello Spirito San­
to che va ricom presa l’espe­
rienza cristiana.

E poi, ancora da papa Gio­
vanni, dovremmo aver impa­
ra to  ad uscire. La Chiesa è 
per la salvezza del mondo ed 
è a servizio dell’uomo. E, al­
lora, bisogna assum ere la real­
tà  del mondo e dell'uomo: 
imn giova un discorso « in­
tim ista » che sem bra m order­
si la coda e « non basta  ri­
cordare i principi, afferm are 
le intenzioni, sottolineare le 
stridenti ingiustizie e profe­
rire denunce profetiche », co­
me ha ricordato Paolo VI re­
centem ente (7).

C’è da battere  la strada del 
realism o evangelico, ripropo­
staci da papa Giovanni, e c ’è 
il dovere di tenersi al passo 
« con chi cam m ina » (8).

Appare questo un compito 
urgente ed essenziale per la 
Chiesa, sempre: la fedeltà al­
l’uomo e la fedeltà a Cristo, 
suo Signore.

Lorenzo Chiarinelli

Note
(1) E. Balducci, Papa Giovanni, 
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Giovanni X X III, Lettere ai familiari, 
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1968 (2 voli.).

(4) T. Merton, Diario di un testi­
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1968, p. 299.

(5) Discorso dell’incoronazione, 4 
ottobre 1958.

(6) Loris Capovilla, Giovanni X X III:  
letture, Ed. di Storia e Letteratura, 
Roma, 1970, p. 42.

(7) Paolo VI, Octogesima adveniens, 
n. 48.

(8) Cesare Algisi, Giovanni XXI I I ,  
M arietti, Roma, 1961, p. 315.



Religione, rivoluzione, futwo

recensione

La riflessione teologica che 
si è sviluppata in questi anni 
nelle com unità cristiane può 
caratterizzarsi per una tripli­
ce tensione: attingere lo spes­
sore originario della fede li­
berandolo dalle incrostazioni 
storiche ritenute eterogenee 
alle essenzialità della Promes­
sa; progettare m odalità di an­
nuncio che avessero concreta 
rispondenza nella coscienza 
storica dell’uomo moderno; 
evitare che la nuova compren­
sione della fede cadesse in 
forme di adeguazione acriti­
ca ai modelli e ai param etri 
culturali in a tto  nella società.

Federe a questo triplice 
tensione è sta ta  quella parti­
colare angolatura della teolo­
gia che ha preso il nome di 
« teologia politica ». Essa ha 
i suoi principali assertori nel 
teologo cattolico Metz di cui 
è nota la proposta di rendere 
la Chiesa, istituzione di liber­
tà critico-sociale in forza del­
la « memoria sovversiva » del­
la Croce; e nel protestante 
Jurgen M oltmann che propo­
ne di im prim ere all’asse della 
teologia la svolta della spe­
ranza e del futuro.

Di M oltmann è già uscito 
in edizione italiana « Teologia 
della speranza »: una indedi­
ta  opera scientifica sulle im­
plicazioni teologiche ed eccle­
siali di un’escatologia che non 
rim anga « dottrina delle cose 
ultim e » in margine alla ri­
flessione teologica e alla vi­
ta della chiesa, m a divenga 
esperienza, ricerca e instau­
razione di libertà e di novità 
nel processo storico della co­
m unità cristiana. Appare, og­
gi, una seconda opera di Mol­
tm ann, più breve e di carat­
tere divulgativo: « Religione, 
Rivoluzione e Futuro ». Si 
tra tta  di una raccolta di con­
ferenze; e del linguaggio par­
lato m antiene l’immediatez­
za, lo sforzo di applicarsi a 
situazioni sperim entate, l’inci­
sività. Il tentativo teologico di 
Moltmann nasce da una let­
tu ra  dei movimenti liberatori 
in a tto  nella società, della au­
tocomprensione dell’uomo nel­
la società tecnologica, della 
crisi della fede nel Dio tra ­
scendente, che risponde alle 
seguenti coordinate essen­
ziali.

1) La comprensione che 
l’uomo moderno ha m aturato  
di se. rifiuta sempre più la 
norm atività del passato e con­
sidera l’aspettazione e la pro­
gettazione del futuro come ca­
tegorie fondanti il proprio es­
sere nel mondo.

La storia diviene il « cam­
po sperim entale » del futuro 
giacché « questo si concretiz­
za nella storia e come storia, 
insieme però trascende tu tte  
le sue concretizzazioni stori­
che e rito rna ad essere se 
stesso, cioè futuro » (pag. 27). 
Tale futuro non è da conce­
pirsi tanto nei term ini posi­
tivi di ciò che non è ancora, 
quanto piuttosto in quelli ne-

gativi di una critica al pre­
sente.

2) Viviamo oggi in una si­
tuazione soggettivamente e 
oggettivamente rivoluzionaria. 
L’organizzazione del capitale, 
il predominio delle nazioni 
bianche industrializzate, l'alie­
nazione dell’uomo, divenuto 
schiavo delle sue stesse ogget­
tivazioni (cioè delle realizza­
zioni che egli ha perseguito 
con il dominio del cosmo na­
turale) hanno avuto l’effetto 
di liberare energie tese alla 
trasform azione radicale del si­
stem a politico, economico, so­
ciale. La rivoluzione sociali­
sta  rappresenta l’ultim o pro­
getto di libertà, che eredita, 
assom m a e supera le istanze 
centrali di a ltri falliti, proget­
ti liberatori (quello della Ri­
forma, fondato sulla libertà 
del cristiano da ogni istruzio­
ne ecclesistica; quello della Ri­
voluzione francese fondato sul 
diritto  dell’uomo e del c itta­
dino).

Essa ricerca un « futuro 
senza Dio », una « speranza 
senza fede », ed è giustificata 
in questa negazione della tra ­
scendenza dal fatto, che la fe­
de dei cristiani ha, nel corso 
del tempo, sempre più rescis­
so da se la speranza ed il fu­
turo.

3) Infatti la m aniera odier­
na di concepire e di vivere la 
trascendenza di Dio appare 
cristallizzata in moduli inau­
tentici di interpretare la sto­
ria  e la fede.

Dinanzi allo stabilizzarsi, al 
solidificarsi, aH’autom atizzarsi 
del mondo umano, bloccato 
nelle leggi del m ercato e del­
la produzione, « l’ipotesi di la­
voro Dio » svanisce nel regno 
del sogno e dell’irrealtà. La 
trascendenza diviene un pro­
dotto di scarto  del regno del­
la necessità, senza alcuna va­
lenza critica e liberatoria nei 
confronti di questo.

Dinanzi a questa perdita  del­
la densità e dello spessore del­
la fede, e dinanzi allo sm ar­
rim ento che le com unità ec­
clesiali provano per identifi­
carsi su un progetto consape­
vole di vita cristiana, la pro­
posta di M oltmann è di artico­
lare l’esperienza ^fistiarla  sul­
la dinamica messianica del 
Dio della speranza e del fu­
turo.

Dio è il Signore del futu­
ro, è la potenza che da un 
senso al presente m ediante la 
promessa, la speranza, la libe­
razione e la creazione di nuo­
ve possibilità.

Il futuro, diviene il « nuo­
vo paradigm a della trascen­

denza »; il « totalm ente altro  » 
che è Dio nei confronti del­
l’uomo, va concepito come il 
« totalm ente trasform ante » la 
storia sulla base di un futuro 
qualitativam ente nuovo. Ciò 
esige un radicale m utam ento 
delle nostre usuali m odalità 
di concepire e rappresentare 
Dio. Esige un linguaggio del­
la fede che non sia constata- 
tivo m a critico; postula che 
il rapporto con Dio non si 
modelli più su rappresentazio­
ni gerarchiche o autoritarie  
(il Dio che viene « dall’alto ») 
ma trovi modo di esplicarsi 
sul Signore del futuro, e sul 
Signore presente nel prossi­
mo che vuole redenzione e ri­
scatto. E ’ questa la risposta 
di M oltmann alla considera­
zione di Bloch che « dove non 
vi sono troni terrestri, anche 
il trono celeste è privato del­
la sua base sociale ».

L’arch ite ttu ra  teologica di 
M oltmann si fonda su una let­
tu ra  della S crittu ra  che in ter­
preta l’evento centrale della 
Rivelazione — il Cristo, a ttra ­
verso le categorie della pro­
messa e della speranza. Cri­
sto rappresenta il compimen­
to della prom essa m essianica 
e con la propria m orte e ri­
surrezione, esplicita ed anti­
cipa il futuro assoluto del 
Regno.

La Sua persona possiede 
una valenza escatologica, in 
quanto significa un « qualco­
sa » che sarà  com piutam ente 
visibile e reale solo alla fine 
del tempo. In ciò sta il no- 
vum, l’inaspettato, il futuro.

Tuttavia il cristiano sa che 
l’a ttesa della com pleta visibi­
lità del Cristo, non lo vincola 
all’inazione e al disimpegno. 
La speranza cristiana infatti 
anticipa il futuro nello Spiri­
to  di Cristo e lo realizza nel­
le condizioni della storia.

L’attesa  dei « cieli nuovi » 
si accompagna alla costruzio­
ne di una « te rra  nuova ». Da­
re al mondo una speranza ed 
un futuro, significa am are il 
mondo e, di conseguenza li­
berarlo dagli idoli, liberarlo 
da ciò che non gli perm ette di 
essere realm ente il mondo 
dell’uomo. In  questa fran tu ­
mazione degli idoli consiste il 
significato della croce di Cri­
sto. La croce, come rappre­
sentò per Israele il compi­
mento radicale del divieto neo­
testam entario  di farsi delle 
immagini, così- oggi, è chia­
m ata a com battere l’idolatria 
e l’alienazione politica.

Pertanto la teologia deve 
uscire dall’orizzonte privato 
delle relazioni Io-tu e divenire 
politica; ancorarsi al mondo, 
e realizzare la predicazione 
m essianica attraverso  la spe­
ranza crocifìssa, che contesta 
le idolatrie e le alienazioni che 
non perm ettano all’uomo di 
autocostruirsi nella libertà.

Vanno aggiunte due consi­
derazioni.

La prim a riguarda l’identi­
tà  cristiana. Essa è da ricer­
carsi sulla linea della speran­
za che invita l’uomo a incon­
tra rsi nell'amore. « L’uomo ri­
conquista sem pre la sua iden­
tità  partendo da ciò a cui si 
è donato e in cui si è river­
sato » (p. 180). « Chi dim enti­
ca se stesso per dedicarsi al­
la missione di Cristo per la 
liberazione del mondo, questi 
ritrova se stesso » (p. 206). 
La speranza dunque, può me­
diare la fede con le necessità 
terrene e introdurla nella vi­
ta  reale.

La seconda considerazione 
riguarda l’inefficacia s tru ttu ­
rale del tentativo um ano di 
edificare il futuro se quest’ul­
timo, attraverso  Cristo, non 
ci viene, di continuo, incontro.

« Il futuro, nel quale speria­
mo, non è mai identico ai suc­
cessi delle nostre azioni, in­
fa tti queste ultim e sono ambi­
gue come lo siamo noi, in 
quanto essere storici. Il fu tu­
ro ci deve venire incontro af­
finché il nostro agire non sia 
vano » (pag. 207).

Il tentativo di M oltmann 
non va entusiasticam ente as- 
solutizzato. Sostituire l’aldilà 
con il fu turo  — è la critica di 
H. Zahrnt in « Alle prese con 
Dio » — in m aniera così to ta­
le, può apparire operazione so­
spetta.

Non si può negare tuttavia 
che. in tem pi di crisi, rappre­
senta una proposta di buona 
solidità teologica che attende 
dalla vita della Chiesa la ve­
rifica della sua consistenza ef­
fettiva.

Marco Ivaldo

J. MOLTMANN, « Religione 
rivoluzione, futuro ». Ed. 
Queriniana 1971, pag. 207. 
L. 2.000.

Pietro Brugnoli
CORAGGIO DI UNA CHIESA LIBERA 
L. 2.800

... il libro vuol aprire alla gioia di una Chiesa libera. Una Chiesa 
che torna a farsi casa degli uomini, dentro la loro stessa vita. E ri­
trova se stessa quale p iccolo  seme gettato nella fam ig lia umana, 
come seme di speranza.

Jacques Loew
GESÙ’ CHIAMATO IL CRISTO 
(Mt. 1; 16) pp. 264- L. 2.200

Padre Loew parla con la medesima sem p lic ità  con cui si rivo l­
geva ai suoi dockers, agli scaricatori del porto di M arsig lia , con 
profusione di co lo riti esempi e rem in iscenze di vita di grande effi­
cacia. Sa esprim ere la verità di sempre nel linguaggio degli uomini 
d ’oggi.

Oscar Cullmann
GESÙ’ E I RIVOLUZIONARI DEL SUO TEMPO
pp. 80 - L. 800

Gesù era un rivoluzionario per la rivoluzione c iv ile ?  o un con­
servatore per l ’ordine stab ilito? Cullmann con una rigorosa analisi 
dei testi offre i motivi per una risposta al dilemma.

Edizioni
Morcelliana

Brescia



Il cristianesimo 
non è riducibile 
ad un messaggio 
di giustizia

Ritengo che sia urgente ripro­
porre il problema de ll’identità 
cristiana in un momento in cui 
un certo orizzonta lism osocio log i­
co di alcune zone della « base » 
e un certo neotemporalismo di 
vertice potrebbe risch iare di 
mettere in luce, in modo quasi 
esclusivo o, per lo meno, pre­
minente, quegli impegni di giu­
stiz ia socia le che sono comuni 
ad ogni uomo, a scapito degli 
elementi tip ic i e caratterizzanti 
del cristiano in quanto tale: la 
sua parola propria, quel mes­
saggio che lui soltanto è in gra­
do di portare. E individuare que­
sto messaggio significa andare 
al cuore del cristianesim o e ri­
conoscerne l'essenza.

Potremmo procedere per e- 
solusione de lle  tesi più corren­
ti. Il Cristianesim o non è certo 
riducib ile ad un messaggio di 
giustizia: ed è davvero grossola­
no l'equivoco culturale che vor­
rebbe vedere In questo il com pi­
to primario del cristiano: laddo­
ve, invece, si tratta di un impe­
gno comune a tutte le dottrine 
relig iose e socia li. Il cristiano 
deve, certo, impegnarsi nella 
giusto strutturazione del mondo 
e nella lotta contro ogni op­
pressione degli uomini e dei 
popoli; ma non è in questo che 
si caratterizza. A l lim ite, si po­
trebbe dire che, obiettivamente, 
non è nemmeno necessario fare 
appello al Vangelo, tanto son 
numerosi gli altri appelli umani­
tari, filantropici, soc iopo litic i di 
matrice laica. Di fronte a certe 
zone di cristianesim o prevalente­
mente sociologico, che tendono 
ad identificare fede religiosa ed 
impegno politico, si ha anzi la 
Impressione che il C risto  sia 
qualcosa di inut;le: un lusso 
(quando non, addirittura, una 
strumentalizzazione) che si po­
trebbe risparm iare. Non è, quin­

di, nell'impegno per la giustizia 
che può vedersi il connotato t i­
pico del cristiano; se mai è in 
un certo modo di impegnarsi; 
ma ciò rimanda ad altri valori. 
Ed è in questi valori che stanno 
a monte che dovremmo cercare 
le linee di questa identità.

Lo stesso discorso, anche se 
forse più sfumato, può farsi per 
la libertà. E’ indubbio che il C r i­
sto ci libera e che nella raggiun­
ta libertà è da vedersi un verti­
ce della maturazione dell'uomo. 
Ma anche l ’induismo libera, an­
che altre fedi (forse tutte le 
fedì) predicano questo affranca­
mento de ll’uomo dai condiziona­
menti psico logici che lo rendo­
no schiavo di sé. Anche io sto i­
cismo, a modo suo, liberava. La 
stessa cultura profana ha un 
suo potere liberante; e la liber­
tà sembra p iuttosto un vertice 
umano che non tip icamente cri­
stiano. Necessaria, perciò, ma 
non sufficiente a connotare i se­
guaci di Cristo. Anche qui do­
vremmo indagare in che modo 
C risto  c i libera.

Nemmeno (e forse tanto me­
no) l ’amore —  in cui pure molti 
hanno v isto  l'essenza del C ristia ­
nesimo —  sembra essere pro­
prio del cristiano; perché anche 
l ’amore è comune a tutte le fedi 
religiose, laiche e perfino irre li­
giose. Eppure C risto  stesso ha 
riassunto in esso tutta la legge 
e i profeti. C ’è quindi un amore 
che rappresenta la sintesi del 
cristianesim o e che deve essere 
qualche cosa di proprio, di t i­
pico, di d iversificato rispetto al­
l ’amore predicato da tutti. «Dal 
fatto che vi amate riconosceran­
no che siete miei discepoli». 
Ma come riconoscerli se il fat­
to di amarsi è ben riscontrabile 
anche tra co loro che non sono d i­
scepoli di C risto? Come può es­
sere connotante un valore così

comune? Evidentemente deve es­
serci un modo proprio di amare, 
ohe è del cristiano e non di al­
tri; e lo vediamo ben descritto 
dalla parola di D io che c i inse­
gna ad amare C risto  nell'altro. 
Questo amore cristiano —  che 
possiamo più tip icamente chia­
mare carità —  è quindi l ’amore 
in Cristo , per Cristo, mediato 
da Lui e realizzato da Lui che 
vìve nel nostro intimo. E l'amore 
per C risto  —  che è amore di 
C ris to  in noi —  è l'amore di Dio: 
la sua vita e il suo colloquio 
trin itario che calano nella no­
stra vita e la divinizzano.

E' il m istero pasquale: D io che 
si fa uomo e muore tra gli uo­
mini per trascinarli nella resur­
rezione e nella gloria, associati 
alila sua divinità.

Perciò il Cristiano è il testi­
mone del C risto  risorto: 11 che 
significa che è testimone di que­
sto incrocio della vita di Dio 
con la vita d e ll’uomo: questa 
vita dell'uomo che in C risto  e 
nel Verbo, conflu isce nella vita 
trinitaria.

Il cristiano è anche colui che 
testimonia la giustizia, la liber­
tà, l ’amore ma sempre a ll’ inter­
no della carità —  che è una 
virtù teologale e teandrica —  
nella prospettiva del C ris to  ri­
sorto e de ll’uomo divin izzato in 
Lui. Il cristiano è co lu i che, nel­
la sua testimonianza terrena e 
nel suo amore, trascina con sé 
tutti questi valori trascendenti 
fatti immanenti alla sua vita.

Egli non è soltanto un uomo 
che compie opere di giustizia: 
è un uomo che coinvolge Dio 
nella storia umana; o, se si pre­
ferisce, è Dio stesso che, attra­
verso d i lu i, opera la salvezza 
del mondo: la sua resurrezione: 
i nuovi c ie li e le nuove terre 
che ci sono stati promessi.

Adriana Zarri

Bando di C on corso  
p e r  la  B o rsa  di S tu d io  
IHons. G. D. Pini

1. —  E’ aperto il XXIV Concorso per titoli alla 
« Borsa di Studio Mons. GIAN DOMENICO PINI » 
per il conferimento di due assegni:

1° - per l’anno 1971-72: un assegno per il perfezionamento 
di Laureati da Università o da altro Istituto superiore italiano, 
che dimostrino di avviarsi all’insegnamento universitario o alla 
ricerca scientifica, in qualsiasi disciplina.

2° - per il biennio 1970-72: un assegno di premio per uno 
o più studi, di elevato livello, in campo politico, o economico 
o sociale o amministrativo o sindacale, i quali nella luce dei 
principii cristiani, siano tali da costituire un serio fondamento 
culturale per affrontare i problemi di maggiore attualità della 
vita pubblica italiana.

2. —  1° ASSEGNO
a) Possono partecipare al concorso giovani di nazionalità 

italiana che abbiano conseguito la Laurea in una Università 
o altro Istituto superiore italiano dall’anno accademico 1966-67 
in poi e che nel corso dei loro studi siano stati iscritti alle 
Associazioni della Federazione Universitaria Cattolica Italiana 
(F.U.C.I.).

b) Al vincitore sarà conferito un assegno di L. 500.000 net­
to da imposte.

c) Le domande di ammissione al concorso devono essere in­
dirizzate alla Segreteria della « Borsa di Studio Mons. G. D. 
PINI, V»ia Saluzzo 95, 10126 Torino, presso la prof. Maria 
Carena, entro le ore 24 del 15 gennaio 1972.

d) Alla domanda devono essere allegati:
1) un certificato di Laurea;
2) un certificato dei voti ottenuti negli esami universi­

tari di profitto e nell’esame di Laurea o Diploma;
3) copia della dissertazione di laurea e dei lavori — 

a stampa o dattiloscritti — del candidato;
4) un certificato d’iscrizione alle Associazione F.U.C.I. e 

una dichiarazione del Rev. Assistente Ecclesiastico di tali As­
sociazioni che attesti la condotta cristiana e l’eflettiva parteci­
pazione del candidato alla vita dell’Associazione;

5) dichiarazione della disciplina in cui il candidato sta 
preparandosi aH’insegnamento universitario o svolge la sua at­
tività di ricerca scientifica;

6) ogni altro documento che il candidato creda utile pro­
durre per comprovare il suo proposito;

7) lire 1500 per rimborso spese.
e) Questo concorso è aperto anche ai vincitori degli anni 

precedenti che abbiano i requisiti richiesti dal comma a) e do­
cumentino con nuovi elaborati i risultati raggiunti dopo il 
conferimento della Borsa.

3. —  2° ASSEGNO (biennale) :
a) Possono partecipare al concorso i nati non prima del 

1937 che appartengano ad Associazioni Cattoliche.
b) Al vincitore sarà conferito un assegno di L. 1.000.000 al 

netto da imposte.
c) Le domande di ammissione al concorso devono essere 

indirizzate alla Segreteria della « Borsa di Studio Mons. G. D. 
PINI », via Saluzzo 95, 10126 Torino, presso la prof. Maria 
Carena, entro le ore .24 del 15 gennaio 1972.

d) Alla domanda devono allegarsi:
1) certificato di nascita;
2) curriculum degli studi e dell’attività svolta;
3) copia, possibilmente in tre esemplari, dei lavori — a 

stampa o dattiloscritti — del candidato;
4) certificato di iscrizione ad Associazione Cattoliche;
5) ogni altro documento che il candidato creda utile 

produrre;
6) lire 2000 per rimborso spese.

4. — Per entrambi gli assegni, l’attribuzione sarà fatta dal 
Consiglio di Amministrazione della Fondazione, sentito il giu­
dizio di una Commissione esaminatrice costtuita da Docenti 
Universitari o di Istituti superiori; e sarà pubblcata nell’an­
nuale incontro degli Amici e Discepoli di Mons. Pini, ad Arona, 
nell’aprile 1972.

5. — Chi desidera altre informazioni, si rivolga alla Se­
greteria.
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Esodo:
esperienza e annuncio dell'amore fedele

E ’ difficile rispondere sin­
teticam ente alla dom anda sul 
significato dell’esodo nella 
Storia della Salvezza. Cè’ una 
certa analogia con l’imbarazzo 
provato dagli Apostoli di 
fronte a ll’interrogativo di Cri­
sto: « E voi chi dite che io 
sia? ».

La scelta poi di un aspet­
to di tale evento rischia di 
scontentare chi legge, e anco­
ra  prim a chi scrive. Comun­
que il tentativo può essere 
fa tto  con l’intenzione di ap­
portare una qualche ricchez­
za alla propria esistenza di 
credenti.

Non a caso ho scelto il 
confronto tra  l’esodo, come 
tipica esperienza del Dio vi­
vente nella storia del perio­
do deH’AT. e Cristo come sin­
golare, unica e irrepetibile 
presenza (rivelazione dell’a­
m ore) del Padre nel NT. Il 
m otivo può essere m oltepli­
ce: tra  gli altri, il fa tto  che 
l’esodo è per l’AT. ciò ohe per 
il NT rappresenta Cristo. Però 
preferisco rilevare un  secondo 
aspetto: l’esódo dell’AT e il 
NT rivelano una presenza 
straordinariam ente ricca del­
l'am ore di Dio, che l’uoimo 
raggiunge s o l o  lentamente, 
progressivamente, mai in mo­
do completo.

Questa esperienza di cono­
scenza progressiva del miste­
ro di Dio la vediamo profilar­
si negli Apostoli, quando ri­
spondono alla domanda di 
Cristo senza capirne che su­
perficialm ente la fisionomia: 
dopo la resurrezione riusci­
ranno a entrare con un salto 
qualitativo (ancora parziale 
però!), nella visione del suo 
mistero.

Ci interessa ora il discorso 
sull’esodo. Esso è il momento 
deH'autorivelazione di Dio co­
me Amore fedele: Dio si allea 
con l’uomo, con Israele che 
ha liberato e con il quale en­
tra  in comunione. Tale comu­
nione è dinamica. Si passa di 
esodo in esodo, l'esperienza si 
rinnova nei vari periodi della 
storia di Israele, si purifica, 
si approfondisce.

Il Dio fedele richiam a im­
m ediatam ente le promesse: 
esse esprimono la salvezza 
integrale dell’uomo. Quelle 
fatte ad Abramo, di costruire 
un popolo di Dio, di in trodur­
lo nella « terra  », di diventare 
una benedizione, segno e pe­
gno di salvezza per tu tta  la 
umanità.

Il momento dell’esodo è il 
tem po in cui Israele speri­
m enta la presenza efficace di 
questo Dio fedele. Si compie 
così l ’evento fondamentale: il 
popolo diventa com unità di 
Dio, come lo ricorda il libro 
dei Numeri; è l’alleato entrato 
in comunione, di cui parla il 
libro dell’Esodo; perciò ha

subito quella radicale trasfor­
mazione che lo rende « san­
to », come vuole il Levitico. 
E ’ pronto così ad en trare  nel­
la « te rra  », dove Dio lo con­
duce (libro di Giosuè). Il te­
ma del rapporto  tra  Israele 
e le nazioni esigerebbe poi 
una trattazione a parte.

Ma qui tom a la domanda: 
è questo il significato ultim o 
del Dio amore-fedele? In  altri 
termini, le prom esse fatte  a 
Israele, che Egli si è impegna­
to a m antenere, hanno quel 
contenuto che il popolo e le 
sue guide, dai sacerdoti ai 
profeti, almeno fino all'esilio 
di Babilonia, hanno inteso 
senza perplessità o  interroga­
tivi? La dom anda può essere 
fa tta  in m aniera più semplice: 
il Dio vivente en tra  nella sto­
ria per condurre Tuomo alla 
salvezza; tale salvezza si rea­
lizza forse in questa storia 
terrena? Israele, per quasi 
tu tto  l’AT, lo ha creduto, lo 
ha sperato, vi ha teso! Una 
frase tipica può riassum ere 
tale soluzione del problem a 
dell'esistenza umana: questa è 
la te rra  dei viventi!

Qui sorgono l’am biguità e 
la tensione della fede di Israe­
le nel Dio vivente. E ’ un pro­
blema analogo a quello della 
fede degli Apostoli in Cristo,. 
Gli Apostoli seguono Cristo, 
un Messia da loro immagi­
nato secondo la m entalità e 
le categorie del tempo, e si 
trovano di fronte a ll’inatteso! 
Si sarebbe tentati di dire il 
« T utta ltro  », se questa espres­
sione non corresse il pericolo 
di annullare o almeno impo­
verire la realtà  e la dinamica 
dell’incarnazione. Analogamen­
te l’Esodo annuncia la pre­
senza salvifica del Dio vivente 
come una realtà che né si 
esaurisce né è colta integral­
mente, ma solo quasi in ger­
me, come evento storico. Un 
esempio tipico della tensione 
verso il nuovo Esodo è offer­
to  dal più classico tentativo 
di attualizzazione compiuto 
nell’AT: il libro del Deutero­
nomio. In  esso l’Esodo e so­
p ra ttu tto  il suo centro, l’al­
leanza, è visto come evento 
continuam ente sperim entato 
nel culto; inoltre, quando nel­
l’esilio babilonese il libro si 
conclude, m ediante l’aggiunta 
dei prim i quattro  capitoli, ta­
le continua Presenza rifiu tata 
diventa la spiegazione dello 
esilio; infine, inserito nella 
Torah, è uno dei pilastri della 
ricostruzione della com unità 
di Dio, rito rnata  in patria.

L’Esodo perciò diventa il 
simbolo del ritorno a Dio, 
tem a sottolineato con forza 
dai profeti. Continua nello 
stesso tempo a m antenere il 
suo significato di attesa ter­
rena di un’esistenza infinita­
m ente più ricca di quella fi­
nora realizzata: Geremia, Eze­

chiele, Isaia II e III  sono i 
profeti più significativi nel­
l’annuncio di questa speranza.

Tuttavia m anca ancora lo 
aspetto essenziale in questo 
procedere: l’esperienza dolo­
rosa dell’esilio, la crisi di 
scetticismo e di sfiducia del­
l’epoca della ricostruzione e 
soprattu tto  la persecuzione 
contro il popolo di Dio del­
l ’ultim o periodo dell’AT (il 
m om ento eroico dei m artiri 
maccabei), suscitano una rin ­
novata e profonda riflessione 
di fede sul problem a della 
esistenza. E ’ rimesso comple­
tam ente in  discussione il te­
ma della fedeltà di Dio, allo 
stesso modo che la passione 
e la m orte di Cristo diventa­
no il punto di partenza e il 
term ine di confronto della ra­
dicale novità della fede cri­
stiana.

Sarebbe troppo lungo, an­
che se interessante, seguire 
l’evolversi di tale autorivela­
zione di Dio m ediante l ’espe­
rienza storica. Basti accenna­
re alle tappe fondam entali e 
com plem entari, rappresentate 
dai libri sapienziali (Giobbe, 
l ’Ecclesiaste, l’Ecclesiastico e 
la Sapienza); oppure al sor­
gere della le tte ra tu ra  midra- 
shica; o infine alla duplice 
m odalità con cui il problem a 
viene affrontato  nella lette­
ra tu ra  storica e in quella apo­
calittica.

A questo punto il discorso 
sull’AT potrebbe dirsi conclu­
so; se ne apre uno nuovo, che 
necessariam ente lo completa: 
il tem a dell’esodo cristiano.

Gesù riprende e riassum e 
in se, portandola a ll’apice, la 
realtà  dell’esodo. Come supre­
m a rivelazione dell’am ore del 
Padre (così lo presenta San 
Giovanni) Egli ripercorre le 
tappe dell’esodo, che l’evan- 
gelo di M atteo fa iniziare con 
la sua nascita. Però il culmi­
ne di tale esperienza è rac­
chiusa nel m istero della cro­
ce e della risurrezione, che 
come unica realtà contiene 
tu tta  la ricchezza prefigurata 
delle prom esse del Dio fede­
le. Il tem po della Chiesa è 
una ripetizione di questo cam­
mino: la straord inaria novità 
è il Fatto  cristiano. Inomincia 
quella tensione escatologica, 
rinnovata dall’evento di Cri­
sto, che fa sentire continua- 
m ente l’ardente preghiera di 
speranza della chiesa prim i­
tiva: « Vieni, Signore Gesù ». 
Poiché solo nel m om ento del­
la sua venuta finale si rive­
lerà e si realizzerà pienamen­
te l’attesa fondamentale dello 
esodo: la presenza definitiva 
e com unitaria dell’am ore di 
Dio, fedele al suo disegno di 
salvezza.

Franco Festorazzi

Bibliografia sull'Esodo
Commentari
'*t. NOTH, Exodus, in OT Library, London 1966 

m . LACOQUE, Le devenir de Dieu, ed. Universitaire,

Paris 1967
E’ un commentario su Es. 1-4 con breve introduzione sulla 

« storicità » del libro e sulla cronologia dell’Esodo. Non ac­
cetta la distinzione usuale di più fonti e cerca di risolvere le 
difficoltà insorgenti escogitando nuove soluzioni. Può essere uti­
le per coloro che affrontano i problemi concernenti i primi ca­
pitoli dell’Esodo.

G. AUZOU, De la Servitude au Service. Etude du Livre de 
l’Exode, ed. de l’Orante, Paris 1961
L’autore segue una linea ben individuabile: « La liberazione 

di un popolo perché possa servire Dio in verità » (p. 19). Il 
oggi » (p. 7). Auzou vuol essere biblistica, cioè intende seguire 
metodo è « quello degli studi biblici in corso nelle chiesa di 
il senso letterale e rifiuta qualsiasi interpretazione simbolica o 
allegorizzante, quella cioè che riporta ogni testo al piano spi­
rituale con la conseguenza di forzare il testo stesso (p. 383). 
Altra importante considerazione è che l’autore commentando 
il testo svolge continuamente lo sguardo al mondo attuale e 
all’applicazione del messaggio dell’Esodo alla chiesa. L’opera 
è stimolante: probabilmente la migliore per coloro che vogliono 
conciliare l’esigenza scientifica con quella spirituale nel loro 
incontro con la parola di Dio.

Teologia dell’Esodo
L. ALFONSO SCHOEKEL, Il triplice esodo.

Corso d i lezioni con dispense presso l ’Istituto Biblico.
Il tema di queste lezioni riguarda la soteriologia biblica 

fonte della teologia dell’AT. Nella Bibbia il paradigma di ogni 
« salvezza » è l’esodo dall’Egitto: esso costituisce il primo e 
fondamentale articolo della professione di fede d ’Israele. At­
traverso l’analisi di alcune strutture costanti di termini e di 
simboli ricorrenti l’autore percorre tutto l’arco dell’AT indi­
viduando via via i motivi principali del processo di salvezza. 
Sulla struttura binaria dell’« uscire ed entrare » vengono pro­
spettate le varie categorie dell’esodo: l’Egitto, il lavoro, la
schiavitù, il « servizio » a Dio nel deserto, la terra promessa. 
In tale struttura si inserisce l’elemento intermedio, il deserto, 
contraddistinto dalla resistenza del popolo e dai continui in­
terventi di Dio.

G. VAN RAD, trad. frane. Théologie de l’Ancien Testament,
I, Genève 1963 pp. 156-165; 245-265..

D. DAUBE, The Exodus Pattern in thè Blble, London 1963. 
Si tratta di una monografia sulla terminologia dell’Esodo.

A. IBANEZ ARANA, L’ancien et le nouvel Exode, in « As-
semblées du Seigneut », 32 (1966), 46-79.
E’ un excursus breve, ma assai utile sulle molteplici testi­

monianze dell’AT riguardanti l’esodo; può pertanto costituire 
una guida utile nella lettura della Bibbia.

D. W. ANDERSON, Exodus Typology in Second Isaiah, in
« Israel’s Prophetic Heritage », ed. Anderson - Harrelson 
New York, 1962, 177-195.
Studio del tema dell’esodo, categoria di salvezza applicata 

alla liberazione dall’esilio babilonese e all’esodo escatologico 
dei profeti.

B. BOSCHI La tradizione dell’esodo nei primi profeti, in
« Rivista B iblica Italiana » 16 (1968) 129-142.

C. WIENER Exode de Moìse, chemin d’aujourd’hui, ed. Ca-
stermann Paris 1969.

A. LENSSEN L'esodo nella Bibbia, Bari 1966.
Breve presentazione del significato che il tema dell’esodo ha 

nella vita di Israele.

G. BOURBONNAIS Cristo servo di Jahvè, Torino - Leu­
mann 1970.

AA. VV. Esodo ebraico, esodo cristiano, Treviso 1970.
Contiene alcune lezioni sul libro dell’Esodo tenute da A. 

Marangon nella seconda Settimana Biblica Nazionale per Re­
ligiose.

Letture spirituali sull’Esodo
D. BARSOTTI, Meditazione sull'Esodo, ed. Queriniana, Bre­

scia  1967.
E’ veramente una meditazione sul libro dell’Esodo fatta da un 

cristiano che rilegge e vede l’antica storia d ’Israele alla luce della 
nuova alleanza. L’autore avverte più volte che le sue riflessioni 
sul testo non possono pretendere un rigore scientifico come ri­
chiesto dal teologo o dall’esegeta; più semplicemente vogliono 
essere la testimonianza di una preghiera che la parola di Dio ha 
ispirato e sorretto.
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La pazienza della continuità
(continuazione da pagina 1)
vo nascerà, e allora probabil­
mente ci accorgeremo che chi 
ha avuto pazienza, chi ha ri­
conosciuto la virtù dell’obbe­
dienza, senza passività o ce­
dimenti, ha dato un contribu­
to importante alla nascita del 
nuovo.

Nonostante tutto, e, vorrei 
dire, proprio con l’esperienza 
di chi in fondo non ne ra 
più parte, non mi pare di 
scorgere nulla sull’orizzonte 
che possa far dichiarare con 
serenità che la stagione delle 
strutture tradizionali, pur in­
vecchiate a cariche di acciac­
chi, sia però esaurita. Casa 
dalle molte mansioni, è stata 
definita la Chiesa. Certo, si 
ha la sensazione che queste 
strutture laiche, nate in un 
clima profondamente diverso, 
un clima di « riconquista cat­
tolica » di una società civile 
perduta per la Chiesa in se­
guito alle rivoluzioni moder­
ne, e poi via via, trasmutate 
in condizioni civili diversis­
sime: dapprima estraniate
quasi dalla società civile per 
una specie di pattuizione tra 
lo Stato e la Gerarchia; poi 
ricostituite in un rapporto 
più complesso, ma mai chia­
ro, tra un compito « religio­
so » che apparve meramente 
strumentale alla missione del 
clero, e un compito « politi­
co » affidato in prima perso­
na a un partito « cristiano », 
come una specie di ponte, di 
legame, ora palese, ora occul­
to fra le due strutture; si ha 
la sensazione, dicevo, che 
queste organizzazioni abbiano 
fatto il loro tempo.

Più d’uno lo afferma cate­
goricamente, anche tra amici 
che rimangono vivamente e 
fortemente impegnati sul pia­
no del rinnovamento della 
Chiesa: anzi soprattutto fra 
questi. E forse è così. In ef­
fetti non è facile indicare con 
chiarezza un ruolo proprio, 
una ragione specifica. Da una 
parte, nel quadro di una chie­
sa che giustamente tende 
(ma tende soltanto, ed è anche
questo da sottolineare) a ri­
conoscere nel titolo battesi­
male la ragione fondante di 
ogni impegno, non si vede 
cosa aggiunga una struttura 
associata nella quale si vor­
rebbe vedere un mandato par­
ticolare. La Cei, «liberando» 
le Adi è tornata su questo 
concetto, con un brutto ac­
cenno (forse si è trattato di 
un lapsus) per cui, a chi vien 
meno questo mandato, ver­
rebbe meno il titolo di catto­
lico. E ’ chiaro che il concilio

non ha detto questo, anzi, la 
Chiesa non può dirlo. Dall’al­
tra parte, si mette sempre più 
in discussione, non solo per il 
laico, ma per il sacerdote, che 
esista una sfera di azione in 
qualche modo sganciata non 
tanto dall’impegno nel mon­
do, il che non sarebbe possi­
bile, ma dall’impegno per la 
società, da una tensione im­
mediatamente rivolta a sol­
levare le ingiustizie e la mi­
seria, ad allearsi ad essa, a
farsi partecipi non solo dei 
suoi dolori, ma anche delle 
sue lotte e delle sue rivolte.

Che cosa è allora l’Azione 
cattolica, che cosa è la Fuci, 
a che servono? Neppure i 
nuovi statuti riescono a dare 
una risposta convincente dal 
momento che, se ricordo be­
ne, non mi pare riescano ad 
identificare un dato qualifi­
cante storicamente determina­
to, al di là del « rapporto 
speciale » con la gerarchia. 
Tuttavia non credo si debba 
dare eccessivo rilievo agli sta­
tuti come tali, né in positi­
vo né in negativo. Conta mol­
to di più la storia nella qua­
le certe strutture sono coin­
volte, e talora travolte, tut­
tavia perdurando.

Ed è di qui che mi pare si 
possa partire per cercare di 
comprendere non « perché 
debba continuare ad esiste­
re la Fuci, che può scompari­
re anche domani, ma che co­
sa si può fare di utile. Defi­
nire è importante, ma è più 
importante operare. Purtrop­
po, almeno da quanto è dato
osservare con occhio da croni­
sta, sembra che il concilio ab­
bia sviluppato una serie di 
energie intellettuali preoccu­
pate soprattutto di definire, 
di stabilire ciò che si è e ciò 
che si dovrebbe essere, anzi­
ché delle energie umane, de­
gli uomini che si sforzano di 
vivere la riscoperta giovinez­
za della chiesa. Eppure ciò 
che fa avanzare la Chiesa non 
è la dottrina o il concilio, 
quanto la imitazione di Gesù. 
La profezia è un dono molto 
grande, ma molto difficile. E ’ 
stato detto che c’è un metro 
per misurarne la portata: i 
frutti del profeta. Perciò è 
anche un dono tremendo. Del 
prete tì può anche dire: fate 
come dice e non necessaria­
mente come fa. Del profeta 
no. Se fa male, la sua profe­
zia non vale, è cattiva.

* * *
Alla ricerca di una identi­

tà due poli si presentano im­
mediatamente, per una strut- 
della Chiesa e quello della

società civile.
Che ci sia una timidezza 

post conciliare, una specie di 
« paura del concilio », una 
sorta di sfiducia paralizzante, 
spesso contradittoria è abba­
stanza vero. La gerarchia, il 
magistero appare oscillante. 
Ha più timore di registrare 
fallimenti, che forza per im­
primere slancio e speranza. 
Vorrebbe e non osa. Rattrap­
pisce molte cose, lungo una 
strada tortuosa. E’ più preoc­
cupata di restaurare, che di 
innovare. Questa, almeno, è 
l’impressione dominante: e
non serve citare i casi concre­
ti. Tuttavia, non si può mi­
surare un tempo come quello 
della chiesa attraverso l’arco 
di una stagione.

Oltretutto, una c h i e s a  
« ideale » raccolta attorno al­
l’Eucarestia e alla Parola non 
avrebbe alcun bisogno della 
Azione cattolica: sarebbe tut­
ta azione cattolica. Ma la 
chiesa ideale non esiste. E 
non esiste non tanto perché 
c’è una gerarchia timida. Ma 
perché la realizzazione piena 
del popolo di Dio coincide con 
il compimento della storia. 
Non basta dire che la Chiesa 
è popolo di Dio perché una 
folla timida e dispersa si co­
stituisca in popolo. E’ chiaro 
che non sarà nessuno tranne 
lo Spirito di Gesù a costituir­
la in popolo. Ma appunto Ge­
sù si è incarnato per insegnar­
ci che un popolo testimone e 
segno si costituisce attraverso 
la fede nella parola e l'esem­
pio della croce.

Questo dato forse tende a 
sm arrirsi. Perché lo si inter­
preta come una negazione del­
la logica della natura, come 
una distruzione della logica 
della storia. La peculiarità di 
questa costituzione (che non 
viene da nessuna legge), è si 
nel superam ento della logica 
mondana, ma tu ttavia non 
nel disprezzo di essa: la logi­
ca storica è solo una logica 
incompleta che tuttavia deve 
fare il suo corso e aspetta il 
suo adempimento. Non è un 
rinnegamento, ma un adempi­
mento. Perciò non consente 
salti, neppure per la vita del­
la chiesa. La croce non è la 
premessa, ma appunto il com­
pimento, nella accettazione 
piena e totale dei lim iti della 
natura, delle vie tortuose del­
la storia.

In questo senso c’è forse da 
recuperare un modo tradizio­
nale di essere chiesa che è sì 
riunione attorno alla Liturgia, 
ma è anche dono di sé, m orti­
ficazione. Un recupero che mi 
sem bra estrem am ente im por­
tante, soprattu tto  per chi po­
ne a servizio dei fratelli le pro­
prie qualità intellettuali, mol­
te o poche, piccole o grandi 
che siano.

La nostra età è sem inata dal 
tradim ento dei chierici. L’in­
telligenza e la cultura sono 
sem pre più seme di divisio­
ne, anziché strum ento di uni­
tà. Nessuno vuole più servire

nei grandi organismi storici. 
Ognuno esclama la « sua » li­
bertà ' p iuttosto che m ettersi 
a servizio della liberazione de­
gli altri. Sempre meno l’intel­
lettuale è « servus servorum  »: 
servo di coloro che operano 
a servizio degli altri. Sempre 
più è un leader fallito, e per­
ciò, tendenzialmente, schizo­
frenico, egoista, incapace di 
fare i conti con le cose, proiet­
tato  in una testim onianza or­
gogliosa e solitaria e perciò, 
al limite, insignificante.

Secondo me, la testim onian­
za di un ideale umano e non 
um anistico dell’intellettuale è 
un modo proprio e oggi neces­
sario di « essere Chiesa » at­
traverso una s tru ttu ra  come 
la Fuci. Un segno specifico di 
questa testimonianza, può es­
sere anche il legame partico­
lare con la Gerarchia, con 
quella che una volta si chia­
mava Chiesa tout court e che 
finiva, malamente, a coincide­
re con essa nella idea della 
gente.

Il legame con la Gerarchia, 
che segna la continuità di una 
esperienza laicale di tipo par­
ticolare, storicam ente determ i­
nato, e che sem brava essere 
fino a ieri il fatto  costitutivo 
e perciò dom inante dell’esse­
re chiesa, diventa oggi, se co­
sì si può dire, il lim ite con­
sapevolmente accettato, sul 
cjuale costituire una ragion di 
essere, un tipo di testim onian­
za particolare che serve la 
chiesa nel suo complesso.

E ’ il legame attraverso il 
quale la Fuci può costituire 
ancora un ponte non più nel 
senso antico, quasi braccio 
secolare di una presenza ne­
gli « am bienti » come si dice­
va, non raggiungibili dal sa­
cerdote; o di una conquista 
cattolica delle istituzioni cul­
turali. Diventa in un certo sen­
so un ponte che si percorre 
nei due sensi, attraverso il 
quale anche la gerarchia re­
cupera il senso del servizio, 
nella m isura in cui la comu­
nità fucina, piccola e scarsa­
mente apparente, travolta dal­
ia stessa crisi delle sue s tru t­
ture, riesce a recuperare, es­
sa, questo senso del servizio.

*  *  *

Se dal campo propriam en­
te ecclesiale, ci si sposta a 
quello della vita civile, il pes­
simismo è ancora più diffuso, 
e per m olti aspètti appare an­
cor più giustificato. Dalla pro­
spettiva dalla quale ci si po­
ne, il prim o dato che balza 
agli occhi è la crisi di quel 
« continuum » rappresentato 
dall’idea stessa di « mondo 
cattolico », anzi meglio, di 
« unità politica dei cattolici », 
secondo una linea che univa le 
s tru ttu re  gerarchiche alle 
s tru ttu re  sociali ad esse con­
nesse a vario titolo, fino al 
partito  di ispirazione cri­
stiana.

Nel momento in cui questa 
crisi si manifesta, accade più 
facilmente che ci si soffermi 
sugli aspetti negativi di tale 
esperienza, e soprattu tto  sui 
ritard i con cui il processo si 
svolge: per cui la constatazio­
ne che pure uno scioglimen­
to di certi nodi è in atto, non 
basta ad attenuare il giudizio
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socialdemocratici, entrambi in d iscreta ascesa, alimentano 
una vivace dialettica, ma non riescono a fondare una au­
tentica alternativa strategica.

H d iscorso torna quindi obbligatoriamente alla Democra­
zia Cristiana. Essa ha oggi la responsabilità primaria di 
evitare la chiusura sterile  di una legislatura che appare già 
notevolmente compromessa nella sostanza, giunga o meno 
al suo term ine regolare. C iò  sign ifica in primo luogo respin­
gere tentazioni integralistiche che, per quanto seducenti ap­
paiono, non sono neppure più una garanzia di continuità 
ne ll’esercizio del potere; significa d'altra parte perseguire, 
dopo un profondo esame di coscienza, quella credib ilità 
e quella stima politica che non è mai lecito irridere: so­
prattutto in democrazia.

pessimistico relativam ente al­
la situazione in generale. Tut­
tavia penso che qualche con­
siderazione si imponga.

Occorre rendersi conto che 
questo regime, in sé discuti­
bile, è stato  tu ttavia uno dei 
fa tto ri che storicam ente ha 
consentito di im piantare le 
s tru ttu re  democratiche del no­
stro  paese, con una relativa 
solidità e una peculiarità che 
sem brano farle in qualche mo­
do diverse da quelle degli al­
tri paesi occidentali.

Quella che chiamo « solidi­
tà  » è testim oniata secondo 
me dal fatto  che queste s tru t­
ture non hanno ceduto di fron­
te ai tentativi più o meno con­
servatori o add irittu ra  reazio­
nari, di « proteggere » la de­
mocrazia, di lim itare la sua 
espansione in term ini formali 
e non solo formali. Viceversa 
si è avuto un processo di am­
pliamento nel quale le forze 
sociali si sono complessiva­
mente irrobustite  nei confron­
ti dello stato, sia pure al prez­
zo di renderne sem pre più dif­
ficile la governabilità. In cer­
to senso si può dire che la po­
litica tende sem pre più a ri­
dursi, ad identificarsi, con la 
democrazia, in ciò dim ostran­
do un limite grave della situa­
zione: e tuttavia garantendo 
spazi sempre più am pi alle 
componenti sociali che si ag­
gregano e lottano per i loro 
interessi.

Forse questo lim ite (ma an­
che quest’am pliarsi degli spa­
zi) scaturiscono dalla stessa 
natura  del partito  di ispira­
zione cattolica. Poiché, nel mo­
mento in cui i cattolici hanno 
accettato le novità del mon­
do moderno, e in particolare 
le libertà civili, hanno suppo­
sto che l’autorità  morale del 
cattolicesimo e in pratica lo 
stesso rapporto con la Chiesa, 
costituisse la garanzia di uno 
sviluppo libero sì, ma secondo 
i dettati del diritto  naturale. 
L’elemento integralistico non 
si è mai separato dalla conce­
zione democratica; e al tempo 
stesso il residuo spiritualisti­
co ha fatto  si che i cattolici 
non operassero una scelta nei 
confronti delle classi che lo 
sviluppo della economia mo­
derna m etteva di fronte e a 
conflitto fra  loro, m a costituis­
sero piuttosto la propria ba­
se sociale negli s tra ti subal­
terni legandola con un ce­
m ento « non politico » e assu­
mendo l'ideologia dell'inter­
classismo.

Ed è qui quella che ho chia­
m ato la peculiarità della si­
tuazione italiana. Essa consi­
ste cioè nel fa tto  che la for­
za centrale della vita politica 
italiana di questo ventennio, 
per la natura  stessa del suo 
cemento unitario, per il tipo 
di aggregazione sociale, pur 
costituendo il sostegno stori­
co d iuna egemonia di fatto 
del capitalism o borghese, non 
si è mai com pletam ente iden­
tificato con esso, non si è mai 
schierata fino in fondo a di­
fesa di questa egemonia, co­
stituendo nel complesso una 
variabile atipica, oggetto di 
contrasti e anche di alletta­
menti, nel quadro delle con­
trapposizioni sociali di classe.

Ciò spiega anche perché la 
crisi del regime di unità  poli-
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tica dei cattolici coincide con 
la crisi più vasta della società 
nel suo complesso, e in par­
ticolare con la consapevolez­
za del lim ite del « dem ocrati­
cismo » che questa s tru ttu ra  
centrale ha difeso e conside­
rato  suo prim o dovere difen­
dere. I due fenomeni sono pa­
ralleli e ovviamente si influen­
zano reciprocamente. Se vo­
lessimo riassum ere in poche 
parole la situazione del nostro 
paese, potrem m o dire che sia­
mo al limite oltre il quale una 
società stru ttu ra ta  secondo 
gli sohemi della democrazia 
non può andare, senza che si 
dia vita ad un potere politico 
sufficiente che ne interpreti i 
bisogni emergenti, che la or­
ganizzi per soddisfarli, senza 
in una parola, una direzione 
egemone e dunque una scelta 
che vada oltre l’interclas- 
sismo.

Ora appunto il fatto  che a 
gestire per buona parte que­
sta democrazia sia sta ta  una 
forza di ispirazione cristiana 
determ ina a mio avviso que­
sta condizione particolare: che 
cioè i giochi non sono fatti e 
che l’uscita da questo stato  
critico è possibile con un pas­
saggio di egemonia in condi­
zioni democratiche.

*  *  *

Tuttavia di fronte a questa 
crisi, gli atteggiamenti di co­
loro che auspicano un cam­
biam ento sono profondam ente 
diversi- e in larga massima di 
due tipi. Quello di chi inter­
preta lo sviluppo sin qui se­
guito in term ini radicalmen­
te negativi, e conseguente­
mente assume una posizione 
che genericamente si può de­
finire « contestatrice »: si vuo­
le im postare una ipotesi rivo­
luzionaria su basi radicalmen­
te nuove, si svalutano al mas­
simo le forze esistenti e la 
storia di questi anni; si ipo­
tizza un cam biam ento in cui 
si tiene scarso conto delle esi­
genze produttive e in cui le 
stesse s tru ttu re  democratiche 
si sbiadiscono sempre più, sia 
pure in nome di una esigen­
za libertaria assoluta e per­
ciò astra tta . Di qui la ten­
denza a privilegiare il mo­
mento della lotta sociale, sia 
quella operaia in fabbrica, sia, 
più genericamente, quella che 
per via di fatto, m ira a rom­
pere i meccanismi legali che 
inceppano la soddisfazione di 
bisogni ritenuti imprescindi­
bili.

Dall’a ltra  parte c'è l’atteg­
giamento di chi, invece, sen­
za negare alle lotte sociali e

alle battaglie politicne di mas­
sa un valore sostanziale per 
la modifica del sistema, ritie­
ne che sia necessario (anche 
perché non si debbano paga­
re prezzi insostenibili), utiliz­
zare fino in fondo le stru ttu ­
re democratiche, e dunque far 
leva ancora sui partiti trad i­
zionali. Insomma, si ritiene 
possibile, anzi necessario, un 
cam biam ento di egemonia che 
non scardini a priori il com­
plesso meccanismo di una eco­
nomia sviluppata (anche se 
ovviamente la m ette in crisi 
con le spallate sindacali, co­
stringendola a recuperare su 
basi nuove), con una diversa 
distribuzione delle risorse e in 
definitiva del potere.

Non è tuttavia una analisi 
particolareggiata di queste 
tendenze som m ariam ente de­
scritte, che ci interessa. Quel­
lo che si può rilevare è che 
il « mondo cattolico » che co­
me dato sociologico è ovvia­
mente ancora esistente, vi è 
coinvolto, e ne risulta diviso, 
spesso in modo radicale, so­
p ra ttu tto  nelle sfere giovanili 
e in quelle più direttam ente 
legate agli am bienti operai. Di 
questo a mio avviso non può 
non tener conto una stru ttu ­
ra come la Fuci.

Tuttavia la prim a cosa che 
ci si chiede, dal punto di vi­
sta  di una s tru ttu ra  che ab­
bia legami confessionali, è se 
situazioni di questo genere ab­
biano ancora a che fare con 
l'azione cattolica. Ci si chiede 
infatti se le vicende politiche 
non debbano recedere, per co­
sì dire, nella sfera dell’impe­
gno personale del cattolico co­
me cittadino individuo, e non 
debbano assolutam ente inte­
ressarlo come m em bro di una 
s tru ttu ra  che resta ancora 
« confessionale ». In fondo, 
l’attuale tendenza dell’Azione 
cattolica, almeno nelle sue di­
chiarazioni di principio, sem­
brerebbe proprio questa, rea­
lizzando, al limite, (anche se 
non sempre in via di fatto) 
la distinzione classica dei 
« due piani ».

Ma a mio avviso il proble­
ma non è così semplice. An­
zitutto  nel senso che, storica­
mente almeno, non è mai sta­
to così: neppure quando, si 
può dire, l ’azione politica e 
persino la riflessione politica 
sembravano vietate ed esclu­
se. Ma al di là di questa con­
statazione storica, direi che la 
stessa natura di una s tru ttu ra  
organizzata, com porta ovvia­
m ente l’indicazione di una ra­
gione sociale religiosa perm a­
nente, o, almeno, svincolata 
dalla contingenza; ma se una

tale s tru ttu ra  vuole avere for­
za ed incidenza effettiva, cioè 
rispondere ad un bisogno, e 
non sopravvivere per inerzia, 
ha anche l’esigenza di definire 
un proprio compito, un obiet­
tivo storico concreto che non 
può avere come riferim ento 
la società civile in cui opera, 
tanto  più in quanto ci si orga­
nizzi sulla base di una conno­
tazione che ha essa stessa una 
dimensione civile, vale a di­
re quella « universitaria ».

Fino a ieri, fino a quando 
cioè esisteva di d iritto  e di 
fatto, quel « continuum » di 
cui si è parlato  in queste ri­
flessioni, un simile impegno 
aveva una sua naturale subor­
dinazione e un limite nello 
stesso partito  cattolico. L’am­
bito politico culturale della 
Fuci si è mosso per lo più nel 
quadro di una critica « inter­
na » a quella s tru ttu ra  politi­
ca; e nella stessa azione uni­
versitaria ci si è mossi in col- 
legamento con forze « omo­
genee ». Oggi, e non è certo 
una novità, questo quadro sta 
saltando, se non è già salta­
to. Ed è qui che va colloca­
ta. a mio parere, la ricerca di 
quello che ho chiam ato obiet­
tivo storico concreto, che, in 
term ini generali, potrebbe de­
finirsi così: lo sforzo di con­
tribuire, in un particolare rap­
porto con le s tru ttu re  eccle­
siali, ad un passaggio fisiolo­
gico, nel senso di una auten­
tica trasform azione della so­
cietà, cioè andando avanti e 
non indietro, da un regime di 
unità politica, e quindi vena­
to di forti componenti confes­
sionali, ad un regime di laici­
tà, piena, di reale autonom ia 
reciproca delle sfere, che non 
vuol dire indifferenza o estra­
neità.

Una cosa mi pare vada so­
p ra ttu tto  tenuta presente: che 
il modo come questo proces­
so di soluzione del rapporto 
confessionale preesistente si 
verrà compiendo nel tempo, 
non è senza conseguenze- né 
per la società italiana, né per 
la chiesa.

Altro è se esso tende a ra- 
dicalizzarsi, facendo venir me­
no improvvisamente quella 
funzione positiva che, nono­
stante tu tto  ha pur svolto nel­
la storia politica italiana, altro 
è se avviene attraverso una 
m aturazione complessiva e 
cioè attraverso scelte raziona­
li e m editate. In parole diver­
se, non vedo alcun vantaggio 
per la società italiana, ove la 
ro ttu ra  di quel regime di con­
tinuità fra  s tru ttu re  gerarchi­
che e partito  politico, dovesse 
significare un assestarsi del­
la grande m assa dei seguaci

del partito  cattolico su una 
linea di secca conservazione, 
m entre una frangia operaia o 
studentesca andasse a costi­
tu ire un fram m ento vagante 
di sinistra, più o meno radi- 
calizzato e in sé diviso, inca­
pace di attestarsi nelle grandi 
componenti storiche che ca­
ratterizzano la storia mo­
derna.

Parimenti, per la chiesa ita­
liana, a ltro  è se essa viene 
coinvolta in una spaccatura 
del genere di quella o ra  de­
scritta, con una lacerazione 
che finirebbe a intaccare la 
stessa necessaria unità di fe­
de; a ltro  è se essa riesce ad 
adeguarsi, p u r con tu tta  la vi­
schiosità delle sue s tru ttu re  e 
del suo passato- alla nuova si­
tuazione, in modo che possa 
proporre il m inistero di una 
ispirazione e di un giudizio 
di tipo nuovo, coerente con la 
sua missione di annuncio e di 
salvezza sganciata da interes­
si di potere, o anche soltanto 
di tim orosa tutela.

*  *  *

Tutto questo richiede, quan­
to meno, una attenzione par­
ticolare che si riflette sia nel­
l’esercizio di uno sforzo for­
mativo e critico, nei confron­
ti delle linee di sviluppo della 
società in generale, quanto, in 
modo specifico, nella possibi­
le azione comune nell’am bito 
universitario. Dove peraltro, 
ogni form a di impegno va ri­
costru ita  praticam ente dal nul 
1-a, con uno sforzo di recupe­
ro della ragione, di fronte- al 
crollo delle s tru ttu re  scolasti­
che e al relativo « impazzi­
mento » di quelle studente­
sche.

Questa situazione storica mi 
pare fornisca un terreno ab­
bastanza concreto sul quale 
utilm ente lavorare, da parte 
di una s tru ttu ra  di cattolici 
intellettualm ente impegnati, 
che serbano un contatto più 
im m ediato e d iretto  con la ge 
rarchia. Non è da escludere 
che- ad un certo  punto, lavo­
rare in questo senso, nella for­
mazione e nella azione con­
creta, possa rivelarsi non so­
lo difficile, m a praticam ente 
impossibile senza i margini di 
autonom ia che si ritengono in­
dispensabili. Per cui, al limi­
te, per fare avanzare il car­
ro, si riveli più utile scende­
re e dare una spinta.

Tuttavia, la mia convinzio­
ne è che tu tto ra  alcuni m argi­
ni esistono, e che vadano co­
m unque esplorati sino in fon­
do prim a di rinunciare. Cer­
to non è una operazione fa­
cile, solo che si pensi ai tim o­
ri, alle paure che permangono 
nelle stru ttu re  ecclesiastiche e

alle difficoltà, nelle condizioni 
della Fuci, di stabilire un con­
ta tto  con il mondo studente­
sco, e con le posizioni che so­
pravvivono alla crisi del « mo­
vimento ».

Ma né dal punto di vista 
della chiesa, né da quello del­
la società si può rinunciare ad 
affrontare questa situazione, 
volendo ignorare i limiti che 
la storia stessa ci propone. 
Certamente, una delle prim e 
cose da fare è proprio uno 
sforzo culturale che aiuti a li­
berarsi dalla servitù al paros­
sismo ideologico o ad  una  ac­
cettazione acritica di « pras­
si sociali » che si esaltano nel­
la azione. Occorre ripercorre­
re una strada di riflessione che 
non respinga il nuovo, tenen­
do tu ttavia conto della storia, 
delle esperienze autenticam en­
te vissute e non solo dei miti. 
Si tra tta  di un lavoro che a 
mio avviso si presenta oggi 
come il più necessario e qua­
si pregiudiziale per ricostitui­
re fra  i giovani il gusto stesso 
del pensare.

Che è poi un primo modo di 
restitu ire fiducia all’uomo, ai 
suoi mezzi, nella costruzione 
del suo cammino storico. In 
fondo proprio la mancanza di 
una tale fiducia costituisce 
uno dei « peccati » storici del­
la chiesa. Aver dubitato  fino in 
fondo che l’uomo potesse co­
stru ire  con le sue forze, con 
le forze della natura, una cit­
tà  terrena migliore e più giu­
sta, anzi aver dubitato  addi­
rittu ra  che questo sforzo aves­
se senso, qualora non fosse in 
qualche modo subordinato, a 
servizio della chiesa, ha por­
ta to  quest’ultim a non solo a 
respingere, come era suo do­
vere, dottrine giudicate falla­
ci. ma a condannare uomini, 
rivoluzioni, sacrifici, dolore, 
eroismi. A respingere quanto 
c’era di più autenticam ente 
um ano nella storia più recen­
te, fino a estraniarsene, e pa­
gare oggi lo scotto rovescia­
to, dei cattolici che si « mon- 
danizzano » per potersi sen­
tire al passo con la storia.

Anche quando la chiesa ha 
cercato di « recuperare » ha di 
nuovo subito la tentazione di 
strum entalizzare e di battez­
zare: solo da qualche tempo, il 
lucignolo della fiducia è stato  
riacceso e ora oscilla ai sof­
fi di quanti hanno paura di 
questa tim ida luce. Eppure so­
lo ristabilendo fino in fondo 
quella fiducia, è possibile tan­
to il rispetto  ragionevole del­
la autonomia, quanto l’espres­
sione amorevole, m a all’occor- 
renza severa, del giudizio.

Piero Pratesi
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